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Airilluft.& Mollo Reuer. Sig.PaJrone OlTcruandifs. 

IL Sia DON ANTONIO 

C R O S I N O 

CANONICO NELLA CHIESA CATEDRALE DI BRESSANONE. 

A Dottrina marauigliofa dcH'Algebra , ò Regola della Colà , 
cosìdetu perche nel cercare il valore delle quantità , che oc- 
corrono, ella liipponcichc fiano vna Colà.S: con quello fìnto 
luppofìtodilcorrcndo và marauigliofamcnte irueftigando 
tant’oltre,che ttoua la vera cola, che fi defidcra-, vedendo che 
molte volte i Cafi.ò domande fono tali, che vn folo luppofito 
JSnon batta à peruenire alle cognitione di quanto bilogna(fi e lagacemcn 
te andata imaginando,»: dcriuando vn altra Regola , che chiamaremo Regola 
della Quantità,ò Cola di Cola.mediante la quale doppo 1 vna pofitionc ordina- 
ria fati^’vna Cofa fi può fare vn’altra feconda, & chiamarla Quanta, o Lola di 
c„6 ( anzi anco potiamo fare la terza . & daiamarl. Quanma di qtianti- 
Iiù,ò Cola di Cofa,& così fcguire a quaiu altre pofnioni occorrelTeroìaie per 1 - 

Icmpiodicendofii, vnGiardinodi forma Triangolare ha di giro palli 190. & 

dell! luoi tre lati il primo con la mità del fecondo la quanto il Krzo ; Et il Iccon ■ 
docon la terza parte del terzo fa quanto il doppio del primo.fi donaada la gran- 
dezza detto Giardino : Se noi poncremo,chc il primo lato fu vna Cola , quclto 
non batta per cercare il fecondo,8c terzo, li quali non lappiamo, che conuenicn- 
za habbinò con il primo, pcrilche con altra patucolarc pofitione nel fecondo fi 
ponerà,chc egli fia vna cofa di cola.ò vogliamo dire fia vna ^antita (che per 
Lmoditàinvecc di cofa di colà, fi adopra la loia parola Quantica ) onde la 
mica di quefttffecondo lato,chc farà -f .quantica gionta al pnmo.cioe a vna cola, 
& fa I .cofa più q-.quantità diremo clfere il terzo lato;Et perche fi dice , che il le- 
condo con la terza parte del lerzo.fa quanto il doppio del primo prclo la terza., 
parte d’ i .cofa p i.q.chc è J .co p I .q.& gionta al lecondo.cioe a . . q. la fomma 
ì co.p I -ì-.q.doucra etti-re il doppio del primo, ma elfo primo fi e^tto > -co- 

Jfuodoppioèx.co.però Lco.p i^.qdoueraelfereegiu^^^^^ 

fendo peruenuti allaEquatione faremo reftare la quantità loia da vna oanda.pcr 
trouarc il valore della loia quanrica.chc qui farà,cauando . -f .co.da ciafcuna ban 
da 6chauercmo 1 ^.q.eguale a 1 J.co cioèin intieri 7. q.cguale a lo.cacheia., 

quàtitàvaler.à co.Ondcilfccóaolato,chcera i .q lari , Lco.Etco;,! h.ibbi.a- 

mo trouatola conuenienza.che ha il primo laro con il fecondo, & c come d.a . .a 
I .’-.(ò vogliamo dire in intieri come da 7 a 1 c.)Hora di nuouo poncremo i prr 
mò lato etti-re i .co.che il fecondo farà ncceflariamc-ntc 1 ■] .co. & = 

quanto la fomma del primo con la mica del lecÓdo fara . -r- co. Ettendo dunque 

iiprimolato i.co,iHccondo i 4 .co&il terzo li.co.la fomma loro farà 4 ^.co. 

A >. * «I JL rn« 




ma dcue cflèrc 1 9 o.pcrò haucrcmo 4 ^ .cd.egualc a 1 j o.&la co. vaierà 7 0. pere 
Il tre laciiche erano i .co. 1 -^.co.^c^ . ^ .co. laranno 7 e. 1 oo>& 1 1 o. 6 c la gràdezze 
del Triangolo fi trouara cllòrc la radice di i a / 3 4 j 7 j.cioè cjuafi 3 49 7-H- 5 -f. . 

Di quella Regola della quantica moftrandolcnc l’vfo con diucrlì clTcmpij nel 
prefentc Trattato, & Iiaueridòlo a prclèncare,& dedicare a pcrlona, che amàdo 
yc intendendo la Dottrina dclli numeri lo pollà haucr grato, io perdalo prelèt* 

ro,&dedicoa V.S.I11.& Molto Reuer.lì perche sò.chcTci ama', & intende cf 

Dottrina ddli numeri, con irradoaa!i,&: Algcbratici.comc rarionali, & anco ia 
Dottrina Geometrica, alla quale cllì fi applicano, hauendo noi infìeme con et 
veduto i libri de glì Llementi d’Euclidc mentre, che V.S è dimorau in Bolo-’n 
& poftoui il tempo, che dalli ncgotij,& Rudi) pardcolarìlc poicua auanzare, co- 
me horaincendo,chc ella fàjlì anco perche in quello modo IO le mollri quel le- 
gno di gradtudine,che pollo della molta bonta,amoreuolczza,& liberalità, che 
vcrlo me ha Icmprc vlàta>& vlà,tnanimandumi fpcr ornamcco della Dottrina^ 
& bcncHcio vniucrlàlc^allc virtuolc facichc,& inuendoni alle quale potrei atten 
dcre lietamente con qualche comodo, & lodi&fattioMC le i potenti amallcre da do 
ucro quelle Nobilillìmc in vcro.& giocondilUmc feienze come fi doucria , pi- 
gliandone nobile elempio dal nobile animo, & anioni di V.S.aila quale baiciao- 

do humilracntc le mani,le prego da N.S.Dio continua laIutc,&jcfaltadonc^« : " 
Dibolognaildì i.chGiugno i4x t. ' 




Di V-S.Uluftt& Molto Rcucrenda 
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REGOLA 

DELLA QVANTITA'. 

OCOSA DI COSA 

CL V E S I T O- 

R E hanno denari dice il primo fe il fecondo mi da vnode fuoi , & il ter- 
zo j . io poi hauerò Tolte i -f - tanto quanto è quello , clic in fommarella 
ad anibidoi loro , Dice il fecondo» fe il terzo mi da s . de fuoi , & il primo 
a. io ancora hauerò volte tanto quanto èquellochcinfommareOa 

adambidui loro , Dice il terzo fc il primo mi da >. de fuoi, & il fecondo |. 
io limtlmcnte hauerò poi le illelTc volte t^-f . tanto» quanto è quello qhe 
in Ibmma rella ad ambidui loro . Si domanda quanto ha ciaicnno. 
Pono che il primo babbi i. co. II fecondo i. quantici, Et il terzo i.quan 
dcidiquantiti. Il primo riccuuco i.dal fecondo, &; j.dal tcrzohauerd i.cop.4 cliedeuecITiTe 
volte i^-.cantoquaDCOÒlafommadellircftantiallialtri dui, maal fecondo rcfta i q.iii.i.Etal 
terzo rella i.q di q.m.j che m lomma fanno i.q p.i q diq.m.4.voIte .tantoc i-r-q-p. i-t--*!- 

di q.ii).d.& quello è eguale a i -t . p 4.che ha bora il primoionde accomodata la equàtione,& lai^ 
fate leq.diq.dafe fole da vra banda. haueremoi 4pio»ih. i-|-. q.cgualca i-^. quantitidiq. 
cioi t p. d I' . ih. I .q.egiiale a i .q. di q. Perilche Ja q. di q. valerd , o fari quanto J • t. p. d..|-. 
ih.i.q.dc quello haueriil terzo che hi pollo hauere i.q.diq. quando il primo babbi 1. 1. &il fe- 
eondo i.q. Hora facendo pofitione di nuouo diremo il primo hauere i.t il fecondo i.q.& il ter 
ao -J-.t.p.d.y.ra.i.q.& al primo dato fi. dal fecondo, &}. dal tcrzn,egli haueri i.t. p. 4.AI fe* 
coodo reAara i.q.rii. i.& al terzo .^.t-.p.j J-.m. i.q che la fomma de loro rellanci fari -J. +. p.i. 
’-^.il che prefo volte i-t .cioè giontoli la fua miti j .t-.p.!-^* fa i.t.p.4.chcèapuotoquelloche 
haueri il primo. Maper venire ad Equatione diremo II fecondo pollo i. q. hauutochc liabbia 
5aial tcrzo»& i.dal primo haueri i.q.p.7>AI terzo reftari l-.t.p.i * .m.i.q.Etal primo i.t.rii. 
a.qualidut reflàci fommano t .t.ih.-f ih.i.qaiel chcl'i.q.p.?. che haueri il fecondo deuecITe- 
re volte i.^.ondeadetto i .co.m.i.j-.m.i.q.giunraIaruamiei.^.cof.rh. .m. .f.q. fa id-.co- 
ni.d- .m. 1 -f .q«& quello è eguale a i .q.p.r.& accomodata la cquationc: & la&tc le q.da le folc,ha 
ueremo i.q.eg.a i.co.m.].& però i.q.valcri,o fari quanto 1 ,co.m.3 .Onde il fecondo pollo ha 

uere i.q.haucri i.co.ih. 3. E coli lì determina» 
a-L.co.mé-f-.m.-{-.q.enaIeai.q p.7. cheinquellocarohauendoilprimo i.co.ilfec. 

cioè a-J-.co eguale a a^q.p.7..^. haueri 1 eo.m 3.81 il terzo J .co.p.dj .ih.i.q. 

5.CO. I.q.p.il. ma perche vediamo die i.q.valc i.co m.3. per 

5.co.m.iI. j.q. ciòilterzoliaueri-j-.co-pd-^.m.i.eo.m. 3 ,cioè 

i.co.mj- — =-i.q. 9-ì-.ih-^ .co. (che in tutto fra tutti tre haueran 

no t. J .co.p.«.f.)Horaconlìder3remochedal 


fecondo» & terzo a cauarne 4-il rehantc c tale. 


primo fecondo terzo 
1.C0. i.co.m.i. 9 ^.ih..f.co. 
che elfo 4. canato,giontoalprimoeglihaueri volte i.f. quanto quello che in fonima cella a 
gl'altridui» onde quando ella lommadeduircllanciliai.il primo haueri id-. &pciófTacucti 

tre hauerannoa..|-.perilchcl’i.fommadc dui rcllaotifarir’^ cioè li -}-.di quello che hanno 

fra tutti trcicioè dal fec.& terzo a cauarne 4.qllo che in fom.gli reha è li -j-.della fomma di tutti 
tre. Ancora dal fec & primo a cauarne t.rrlla li illefli-^ .della fommadi tutti tre.-pche purcqllo 
che haueri il terzo alt'hora lì dice ellcre fìmilmente volte i ^-quantoc qllo che tellari a gl'aitri 
dui. Onde perche 5. che lì cauadal fec. c primo è maggioredi 4.'che lìcaua dal fec. & terzo in i. 
conoiene che rcmolTo egualmente il fec. la difierenza che è da quello, che ha il primo a quello 
che ha il terzo ha ilmcdelimo i. differenza da 4. a 5. & che perciò il piimo, al quale corrifpon- 
de il maggiore, babbi i.di piùdiquantohail terzo, ma il primo ha i. cof. dal che canato fi. 
detto rella 1. cof. tn. i. & quello deue hauere il terzo, maha9Y.3.m.-,' .cof.pcròè eguale a i.>’0. 
IB. (.che accomodatalaequacioueiiaucrcmo i •i.co. eguale a . de la co.valcri 8. & quello 

Reg. A è.. 


V 


I .co.m. T* — .co> 

I 

T 




■c* , 

e 


, ^ quanto fia il primo pollò r.co.TI terzo dunq/ 

«hc^ia i.di manco haucri 7 , & il Iccondo che 
4.C0 eguale a'j i.però la co.vale S. hauea 1. cola mcn 3 .haucri y. 

Fatiamo rn’alcro quelito douc il primo babbi 20. illccondo i4,8f il terzo i6, che in tutto ft 
<0, quale 6o.ha terzo, quarto, quinto, & altre parti comode &: fia che del primo reftantc quello- 
che haueri il primo fia doppio,*: pcròelTbreftante lìa zo,cioè il terzo dei <5o.Etdcl recondorc 
dante quello che haueri il fecondo lìa rriplo,& però lìa i j ,cioc 1’;^. del tfoj Et del terzo recan- 
te quella che hauer^il terzo fia;quadruplo,& però fia i x.cioé 1’ { .del <0. Pertiche fi potrà dire 
Tre hanno denari, dice il prjmo,fc il fecondo mi da 1 x & il terzo 8. io hauerò il doppio della^ 
lèmma di quello che refia a loro ;dicc il fecondo , fé il terzo mi da 9. & il primo 12. io hauerò il 
triplo della fomma di quello che rella a loro. Dice il terzo fc il primo mi da I4,& il fecondo 
io hauerò il quadruplo di quello che rclla a loro , Si domanda quanto ha ciafeuno. 

La fòinma c i {-.co. piu 9 nriéii 

pono habbino 

ilprimorco. il fecondo z.q. 11 terzo t.q.diq* 

]i 12 8 


teda 1 .q.m. i x, refta i.q.di 

»| fa i.co.p.io. 

-L.co.p. lo.egualea i.q.p.t.q.diq.m.a«. 

.L.co.più jo.m. i.q.eguale a.q.cguale a i.q.di q.doe 
i.q.di q.è.quanco -{-.co.piil 5 o. ih. 1. q. & quedolia il 
terzo>Onde di nuouo pono che habbino 
11 primo i.coJl fecondo i.q.ll cerzo-^.co.p.3o.m.i.q« 


i t 

8 


X2 


« f£a t.co.pìtl IO. 
>L.più IO. 


t.q.meaii. -L.co.piùaa.in.i. q. 


i.q.Egoalear-^'tb i*q pÌQ»<* 

cioè +^00. piu 27.n1. 3 .q. eguale 
a 1. q.piu 11. Cioè 4 { .coLpIu S. 
egu. a 4.q.però i .q.ecguale o va* 
le I -‘-.co. più r-{-. E peròil fecoti 
do che hauea 1 .q. hauera i -f . cò. 
piu 1. -ì .11 terzo moche hauea_# 
-{- co.piu 3 o.men i . qua. verrà ad 
}iauere>{-co.piu jo. (mcn i ^ .co. 
piu i4^)onde da -L. co.piu io.ca- 
uaro i-^.co.piu i-{-.ilredantc28 
-fmen co.fàra quanto ha il ter- 
zo, & coli habbtamo ridotti li tre 
haueri a quanuta Algebraciche.> 
ordinarie che qUàdu il primo hab 
bi J.co. fappiamoy che li fecondo 
hauera i-^.co. più i*{ . Et il ter-. 


la fomma è -|-.co. più lo.però è egua 

lealiamitàd’i.co.più 2o,comebifo zo aS^-^-.mcn-^.co.Ec però incuta 
^à.ma per venire ad cquauonc a propofito facendo di to i -^.co.più 30. Mora il terzo aS 
nuouo la iftclTa pofitionc operaremo con il fecondo . -L.m.-^-.t.pigliàdodal primo i4,fic 
21 primo x.co.U fèc- i.q II terzo { .co.più 3 o.men 1. q. dal fecondo 18, hauera poi tfo.-L.tn 

9 co. & quello douera elTcrc qua. 

druplo alia fomma de redanti del 

rcda-|^.copiù iz.mé.i.q. primo,&fecódo,peròr-^defTo^o 

-mcn cof cioè i y men j-T- 


11 


teda i.co.men la. 


12 


fit T.q.più tx 


* O O ^ m 

co. doueria effere eguale alla fom* 
•ijl ■ ~ ma d’i. co. me 1 4.Ec 1 5 . co m. 1 6 . 

4-*qualfommaè2-^.co.mcn3o {- Onde accomodata la equatione fara 15 g .mc-i—J-.co.cgua- 
lea2 ^ co.m.30 Y,&lacavalera 20. & quello c il primo, che fùpodoi.co.Ilfec. co.piu i. 

fara 2 2. -{^. piu 1 { .cioè 14. Et il terzo af .--.m.^.co.rara 28. 
-Y*mcn 1 2 {-.cioè 1 6. 

Nell' antecedente quelito fi poteua anco vfare quedo modo 
ifleffo per crouarc il valore della cof. 


41.4.cg.a2^-^co. 
J45o.eg.a 7 3 -co. 
ao.valelaco. 


Primo i.co. 
Si caua 2. 


Sec.i.co.nienj. 
fi caua 5. 


Terzo j-i-mcn -{ .co. 
fi giunge X.& 3. 


I.co.men.2. i.co.men 6. fa i4.-f mcn —.co. 

Somma 2. co. mcn. 8. che prefa voice / fa 1 cole men 1 a.8f è 
(gualca 14. J-.mé -f .cof.Cioe a aé.^ .cioè lo.co.eguale a So.pcrò la co. vale 8.0n- 

deil primo podo hauere i.co.hauera8.& i.co.mcn3.cioey.hauerailfecondo. Etyi.^.men 2|-. 
cioè 7. hauera il terzo. 

Et ampliando qda Dottrina della quatita,o Cofa di cofa,pafiando alla q di q. di q.doppo l'ha 
nere adoprata la q. di q.(o cofa di cola)facciamo vn quelito doue bora fiano quattro compagni» 
il primode quali babbi 2o,il fecondo 3 6, il terzo 48, & il quarto le, che in turco haueranno 1 30. 
numero facile, hauendo egli molte parti comode, £ fia che del primo redante»quello che hauera 

il 


il primo ti» altreranto.cioe gli lia egnafe,& però Hi goStdeì Iccondo rcllantt qtiello che haue- 
ti il fecondo fìa doppio, & però eflb reftance lìa 40, & quelloche haueri il terzolìa quinciiplo al 
tèrzo rertaDte>& però eforeflancelìa 10. E quelloche haueri il quarco fìa triplo aJ quarto re- 
ftance, & però ciTo rellance fìa j o.che potremo dire . 

Quattro hanno denari, dice il primo, Te il fecondo delli Tuoi mi da 1 1. il terzo 10, ti il quarto 
8.io poi haucrò a punto tanto quanto è la fomma di tutto quello che retta a loro. Dice il fecon- 
do, le il terzo mi da jo,il quarto 4,& il primo io. io tiauerù poi dui tanti di tutto quello che re- 
fta a loro . Dice il terzo fe il quanomi da 6, il primo 1 8, & il fecondo > 1 , io poi haucrò cinquo 
rantt di rotto quelloche retta a loro. Dice il quarto,fc fi primo mi da 1 4, illeconao lO, fc il ter- 
zo 40 . io haueròpoi tre rancidi tutto quello che retta a loro. Si domanda quanto ha ciafcuoo 
dcifi quattro compagni . 


il quarto 
I.q.diq.diq. 

quarto 
1 4 quarta 


il primo il fecondo' il terzo 
1 4 . i.q. i.q.diq. 

Onero 

primo fecondo terzo 
1.4. i.t.fcc. 1.4 terza 
Onero 

il primo il fecondo il terzo il quarto 
lA. iB. iC. iD. 

la II 10 8 

ao iBift.ta iCmio iDlhS 

A. 

t A p 40. eguale 3 t.B.men i».p i.C. men ao.p 
» D men 8, Cioè i A p.8o.eguale a l B. pili 1 C. 
più I D. Et lattando 1' 1 D.da fc haueremo. 

/.A. più Sb.men i.B.men i.C.egualcad i.O.pe- 
rò rt quaìtT che fa pollo haue re i.D.haucri i.A 
jiiùSo.mcn i.B.mcn 1. C.ondedinuouoponali. 
pr. fcc. terzo 
J.A. i.B. i.C. 

JLi. 4 0 io. 

i.A.m._i_o. i,C..m. 
lo. jO. 

• » I i.B.piu44 


il quarto 
i.A.più lo.m.t.B.m i.C. 


& in rece di q.di q.di q.fi dica q.tcrtn; O laf- 
fando il nome di quaiJtitù, & lèfuendoci fem- 
pre del nomecola,cioc 4 , noi poti emo la q.o 
4 di 4, chiamare 4 fcc. A la q. di q. di q.o 4 di 
4 di 4 , potremo chiamare 4 terza. Et coi (•- 
guirealla 4 quarta, alla 4 quinta, STSlcre fe- 
condo il bifogno . 

Si pdtria anco in rctie di.4,A 4 di 4,Ac.di- 
re A.fi,C,D,EiF,C,HAeeL ■ ; 1 ' 
qh Quando habbiatno 1 A , pinlò. eguale a 4 
i.B.piu i.C.piu ti>,ar.oiilaatrQuarcquai>- 
to fìa D t onero qua ., to ha C , 0 quanto fìa fii 
polche D fard I -A, piu )Hh men' t,B,m/in i.C, 
A I C fari 1 A,pm lo.men i Bi men i D.Et 1 
B,fari I A,piu 80, men 1 C,men 1 O . ’ 

Echoradi iiuouo poneremo che li numeri 
polli da principio 
1 A, r B, / C, / D,fìano • 


I. A. piu 78.mi.B.m. itC. 
i.C.men jo. 
i.A.men io 
B piu ai.’èguale ai.A.pin jo.mcn i.B. 
tfoè i-L B.egUaleaa.A.piu 14. 

3 .B. eguale a 4. A piu al. 

I . B.eguate ad i-f A piu 9 ì • Però il lècondo, 
che hauea i .B.hauef i i A, pin 9 y. 

U quarto che hauea i A piu 80. men t B, men 
1 C, haueri i A, piu 80 men( i -f A, piuly .f ) men 
I C,aoè 70 * ,mcn A, men i C, 

' Ouero in rcce di qu. di qu.fi dica q. feconda; 


pnmo fecondo 
1 A 4 J A p.j» {- 
I a X B 
lAm. r.yArfn./ 1 -J- 

18. y 


terzo quarto 
rC yoJm.-'Am.rC 



.Ì.8- 64 ì nié -J-A 


rCpiuya mc/è. 

/A, mé/8. 
i-j- A mf i8-J-. 
-J.Cpiurof>4g.ral. 
piu a. A. m. i.C 
cioè / -f C.eg. a 1 7 rv-piu ». A. 
cioè d-C.rgiu.a io. A piu (t. 
i.C. eguale a 1 J A piu 
14-f.t'erò 

C. fariquàco ij-. A pfp 
a4,f ..onde il terzoche hauea r.C- haueri i y 
A piu r4-r.II quarto che hauea 7of^.men -f .A men r.C haueri 70 J . men ^ .A men(f -J^.A piu 
/4 ,* )eioè jrd.raena.A. 

£c bora hauendo ridotti i quattro numeri o poficiooi,a forma ordinaria di 4, & numcro{che l'A 
ci Icrue in vece di 4, poneremo che fiano 

11 primo il fecondo il terzo il quarto 

lA /-^-Apiuy-J- i-^Apinr 4 -i- jómena.A. 

«4 »o 40 14 K, 

ÌAmeni4 /^AmenioJ- i-iAmenayy_ 40 

La fomma di queftf tre reftanci è 4 A, men jo. 1 lo.men a A. 

che è eguale aìl'-j-di / jo.mcn a A, & però triplicando etta fomma haueremo i a A men ly o. eg. 
a'ijo.men t A. 

Cioè / 4 - A, eguale a ale.però l'A vale a o. Onde li quattro numeri de'dcnari detti quattro com- 
|8igm faranno. 


ao. 


'4 

*o. Eti<^-.pia» J. Ec)j-j-.piu/4.{. E5<.men4o. 

Ciotto ì6 48 j6 

Se adoprarcmo la corai& la quantit J,con la q.di q. & q.di q . di q. la operatione Cui la fccneat» 
Upr.i.co. UfeC.l.q. Il terzo i. q.di q. Il quarto i.q. di q.di q. ° 

la 
ao 
a 

fa I co.piu 40.eguale ad i.q.piu i.q.di q.piu i.qali q.di q.iqrn 4«. 
cio4i.co.piqlo.men i.q.men i.q.diq.Egualead i .q.di q di q.Et perciò j q.di q.di q.cioòii 
quarto haueri r.co. pio «o.men i.q.men i.q.di q. Oade di nuouo ponali che liabbino . 

11 primo 11 fecondo 11 terzo 11 quarto 
ICO. i.q. i.q.diq. i.co.piuSo.men i.q.meo i.qdiq. 


IO 

• > i.q.p iu44._ . . . 

. ■. .'JL q. piu aa. * '-CO* pio J djnen f.q.che é la fomnia delli reflanti delli tro 

altri . 

Cio4 14.CÌ0C i.q.egoalea i -tco.pin^v.Etcolìlaq.&peròilfec. 
farà t P ‘9 j EtdalquartOiChcè i.eo.piu 8o.meni.q.mcn i.q.diq.lenatopcr la x.q.il valore 
d'efla i.q.cioè i-J co.piu 9-f-lì <iir^il quatto elTerc 70. j.men-^co.men i.q.di q.Et bora Gicao- 
dofì di nuouo la politione E diranno li numeri eflere 
11 primo II fecondo 11 terzo 11 quarto 

i.ea i^co-piuj;}. i.q.diq. pojmen-ico.meni.q.diq. 

> ; < 

I» 

. , a« 

r J J 1-q di q.piu la. 

q.di q.piu I o.|.^egaalc a a.co.piu aS.men I. q. diq. che la fomma delli reftanti 

ti delti altri tre. 

Cioèr.-5-.q.diq.egiialeaa.co.pi«i7-y' Cioè i.qdiq.egualea i.J-.co.pin 14 J. EcoEU 
■ q.di q.Et però il terzo numerot i ^-co.piu 1 4y. E dal qu.-irro,clie 4 70 J men ^ co. men r.q. di 
q.leuato il valore d’elTa /.q.di q. che è 1 -J capiu 14.^ lì diri il quarto numero clTete J<. nicn a. 
Co.Et bora facendo di nuouo la poEtione li quattro numeri faranno 

Ilpr.i.co. ll.fecoodoi .^co.piu 0^. Il terzo co piu 14*. H quarto 54.men i.co. 

icaaai4. . ao 40 14 

' " reità I. co. men /4. i-|-.co.men io.-*- /^carneo aj..^. 40 

/jo.meoi.co. 

la fomUia delli tre reftaoti è la fomma delU tre numeri primo3fccondo,& terzo, manco il 74.' 
dato al quarto, ció4 ella è 4.co.men jo.della quale il 1 ]o. men a. co. che ha poi il quarto , è tri* 

J ilo, Onde conueriàmente il crìplndi4.co.mcn jo.cioe ia.co.roen 150.C eguale al i}o.men i.co 
é.Cioò i4.co.cegualeaafo.pcròlaco.vaIeao.Perileheliquatcronumeripofti i.co. i -j-co. 
piu 9.}-. l'^.cof. piu 14.-I-. 5ti.men a.co.faranno . Il primo ao. Il fecondo 1 4. ì -piu?, 
.y. Cioe}<. Il terzo jj.-,' piu j4.-|-.cioc^. Ecilquarrojé. mcn4o.cioc i4. 

' Cinque compagni hanno denari > dice il primo , fe il fecondo mi da i o. de fuoi , il terzo / 8. il 
quarto 1 6.& il quinto 14.10 hauerò poi 1. canti di quanto in fomma refta a tncci loro. Dice il fe-. 
condo fe il terzo mi da ao.de fuoi,il quarto aa, il quinto aS, & il primo4. io hauerò poi j. canti 
di quanto in Ibmma reità a tuctì loro.Dicc il terzo, fe il quarto mi da 1 o. de fuoi, il quinto 1 1. il 
primo < .& il fecondo 8. io hauerò poi canto, quanto in fomma refta a tutti loro. Dice il quzrto, 
fe il quinto mi da jo.de fuoi.il primo io.il fecondo 11.& il terzo 1 fi.io hauerò j. tanti di quanto 
in fomma refta a tutti lorOjDice il quinto.fe il primo mi da ioafcfuoi.il fecondo /4. il terzo ao. 

& il quarto 3 o. io hauerò poi 1 1. tanti di quanto in fomma refta a cucci loro . Si domanda.» 
quanto ha ciafeuno . 

NociE che fenza far mentionc di quanto di cialriino , balta faperequanto cìafeunò d'efTì la.. 
Eia a-olca ricejie hi tutto da graltri . £ feuza cauare ad vno ad vno da quello , clic egli fi croua, 
quello che da per vedere il reftante, & fommar poi efti rcEanri ioficmcabafta cauare u fomma.. 


Vximò I A. Secoddo i B. Terzo i C. Quarto I D. Qoìnto i E. 

. IO ' 

la ^ 

■ *4 ' 

• I i.A.piti éS. 


-j- A piu j 4.eguale a i B.piu i C. piu i D. piu t E. mcn <$« 
p'oè i A piu 1 oi.mcrfB. mcn C. mcn D. eguale ad E. Et però i E. . ^ quarto, « 14. 

Tara A<piu loz.mcn 1 B.mcn i C»{ncn 1 £)• Onde di nuouo fì dal quinto >bafta diro» 

nnni>r4 rh^ rfrj Dl’nlfi-ì in 


di quello chcdùnoii 4,' 
della ibmma di quello» 
che haueuano » checoii 
rcftard la fomma de re- 
canti loro. Che perciò 
il primo riccuendo io. 
dal fecondo, 18 dal ter* 
20, 1 <S.dal quarto, & 14. 


peneri 

Primo 

A 

: sto 

a» 

i» 

4 

3 I B.piu 74. 


Sec. Terzo Quarto Qmnto 
B C D Apiu ioa.mcB,m.CimcD% 


.tri 


Primo 

A 


T Bpm 14 ^-.eguale a i-fA.piu if.mcn B.Cioe 
1 jB.egualc a i -f A.piu j f . Cioè 
4B.egnaIca4J-Apiu lo.Cioè ’ 

1 B.cgualea Apiu i-'-.EtpcròB è i-i.Apiu 2 K 
Onde di nuouo fi pone 


«c: 


a: 


Secondo 

J^-Apiuai 


il a. i>. 


Ter. 

C 

IO 

l» 

6 

S 


Quar. 

D 


Quinto 


che riccue da gl’altri in 
fomma 68. ( & però in_. 
fomma hauerd A p.68.) 
Et quello che in fomnja 
refiard a gr;altri quat- 
tro fard quello che haue 
uanno, cauatonc quello 
6 S. dato al primo, cioè 
fard I B.piu i C.pin /D 
piu I E, mcn 68. Ec 
il quelito fi confidcrari 
comefediceflc. 

Cinque hanno denari 
'dice il primo, le gl’altri 
mi diano 68. deili loro» 


l 7 


Primo 

A 

• 1 


Secondo • Terzo 
A.piu af lyp.^A. 


M ftlA WlCftllw WO« WVili Ivi 

99-j-mcn -g- A.men C.men D. io poi haucrò a . tanti di 
i‘* tutto quello che gli re- 

• fti, Dice il fecondo fe gli 
altri mi diano 74. delli 
loro io bauerò poi y.tan 
ti di tutto quello , chc« 
gli refii, Dice il terzo, fe 
gl'altri mi diano y 6. de ì 
loro io hauerc poi tan- 
to a punt(^ , quanto è 


C piu 36.eg.a 66.piu r^A mcn C.cioè 
aC.eg.ajo.piui-LA.ciqe . 

iC.eg.a ry.piu AA,peròC.è iy.pin-|-AJ 
Onde di nuouo fi pone 


Quarto Quinto 




.•t f.m p.'.f'i.r .t 


30 
. IO 
1» 
z6 


D piu 68. 

y,. » . '^r-Dp^“Tj-2-eg.aiAApiu54.mcD- 

Cioè I “D.eg.ad i-|-A. piu io> . Cioè 

1 D.eguale ad A piu 17; Però D.è i A pia 1 7, 

Onde di nuouo fipona 


Primo 

I • 


Terzo 


^ r. \ ' -j — — ^ 

84-]-.men i.|-A.mcD quello, chein tuttogli 

redi » Dice il quarto, Se 
gl’altri mi diano 68.del 
li loro » io poi haucrò y. 
tanti di quanto in tutto 
glircfii , Dice il quinto» 
Se gl’altri mi diano 74- 
dclli loro, io haucrò poi 
li. tanti di quanto in., 
tutto gli refti . 

Si domanda quanto ha 
ciaicuno 


ly.piu A. 


Qu^arto 
iv.Apiu 17.’ 


r f 


Secondo 
Apiu 2-1- 

Cauatone 74*li refta 4A .A men 39^. 

11 quinto.67f nrieu 2-^- A.che giontoli il 74.che riceue da gli altri 14ÌÌ iflcn i-I. A, quale par 

* * VT "jen J-T A.il chcccgualcar^- A.men 3 che refta a girini. ^ 
Ciocya--t.cgua1ea4-r t-A. Cioè ^ 

efl^ciaquemOTCTrft^ànno^^ ^ ^ueftoc il primo delli y. numeri de denanVperikhe 

Primo ^ Secondo i Terzo Quarto . Qmnto 

J ^ 

.«nodo,pono che;fra tutti y .habbino vna q.Et il primo babbi i.ro.che riceuuco 68 da 
al tri haucri i ca^u 6f .onde la mità di quello, doc J- cd.piu 3 4 fara c^alc a quello che re- 


Reg. 


D 


fta 


Digitized by Google 


-li altri.che fari 1» t.q.che hanno fra tutti f. cani teme ^’loche fi trouari poi il pr.cioè ei^ 
fc 17.co.p.d /S.onde quel reft.loro lari / .q. m- . co.m. fari ‘ ‘it 

a. a t.p. loa.pcrò fra tutti 5-haueranno r^co p a oi.chee il valore della q.pofjoel- 


6 

fcre la ibmnìa di tutti j.SiCofihauendo fra tutti i J-.co.piu ioa.il primo haueri /.cofa.HoM 

TOu il -nodo mcdeliuio potremo andar cercando quanto Irparatamente ha eiafcuno de gli altri. 

- /.n. Tuttit.hinnoi-!-.co.pid loi. Mora habbiamo trou* 


CUUIl r- -- 

■ Fono che il fecondo h^bi / .q* 
riccuc 74 
hauerl i.q.più 74 


Tutti } .hanno I -f. co. pili loi. 
fi caua i.q.più 74. 


/ 


, .q.pm i 4 ..j- 7 irg.a/ { .co.^i* Jn.r.q- 
Cioe/^.q.eg a i i-co.p.3 J . 

<.q. cs.a 4-^-co.p./o. 

j.-i-eo.piu s [.E quello ha ilfeco.ndo, hauendoilprimo/.co. 
{iibbiil j./.q. tutti j.hanno i J .co.pin 101. 

riceue i f. fi caua t g.p ì± 

Eluéri I q.p. 3«.eg.a 1 J •co.piu 66.m. i.q. 
cioè i.q. eg a t t’ ‘=®' P'“ 

l.q cg a ’ .co.piu I j.Però i.q.vale 

i eo.piu I j . Et quello ha il terzo. 

Hat)bi il quarto /.q. tutti j.hanno /|.co. pin /oi. 

riceu^n»^ fi caua l.q. piu 6». 

"j~l haueri r.q P'u *8. 

“Tr^iiT/ ^. v. eguale a 14-.CO piu S4.m./ q. 
aoei-l.q. egualear-f.co.piuao4. 
cioè i.q. eguale a i-ir.co.i.iu 17-pcro i.q.Tale 
/i.co.piu 17. Eq“t‘l®*’*’'‘l““'®' 

Hlbbi il quinto i q. Tutti J hanno fico piu l*a. 

__ riceue 74._ cauifi i.g.piu74. ^ 

III haueri l.q piu 74- 

, -^.q.piu 6 -j-4- tg * ’.T 
1 ,-|-.q.egualeai4--t®P‘“'**TT* 
li.q.egualeai«|.co. PIU134 


Mora habbiamo tróuar- 
co che pollo il primo Tua 
co.U J . numeri faranno. 

Il primo..». j 
lllecondo iy*.p.»T 
«tcriP ;.co.piu IT- 
II quarto i-^.t-pin 17. 
Il quinto I i»t: 

Però fono in tutto 5 c*. 

p. j4, ma hanno anco 1- 
i.piu i.i.perilche quell» 
due quantità fono eguali, 
onde 4. cofe. fono eguali a 

48.* la co. Tale /a. & col» 

effij numeri,® li j.compa 
gni haucranno 
II primo I z. 

II recò do I «. 

Il terzo J4. 

Il quarto 3*- 
11 qui nto j 4 . 

in tutto 1 1®. che è r-J-.co* 
piu loa.cioc it. piu lei. 


I.q. 


eguatear J.eo piu 19 pero i.q. vale 


j, M T * a . • 

. .y .co.plU 1 9-J-. H quello ha il quinto . 

Onero in queftoquefitoponoeheilprimohab>i..quantità.&fra tutti cinque habbino..»^^ 
Primo t.q. tutti cinque i.wfa. ricruei*. 


riceue 6 *. ■ ficiuai.qp4g- 

a I haueri i.q.p.48- 

-Lq.p.l 4 .cg.a i.*.in.i.q.ih.d8. 

I — q.eguale a I .» ITI. 1 o >. 
i’’.q.egua1eaf.».iti «8 però i.q.vale 
. t. m. «8. Et quello ha il primo quando fra 
tutti j.hibbino i.*. 

Hibbi il fecondo. •' ' Tutti j. hanno,/, t. 
I.q. fi caua i.q. p.74. 

riceue 74- _ 

3 r~haue rà r g p.74. ' 

~7Tq p M. ,* • Eg » i-».i&.t-q. *-74. - 
l^.q.Eg.a i.t.ifivSJ. 

4 q.Eg.a l.fJii-i»*- 

l.q. Eg. a.f.».m.74.però i.q.vale. 

i^.m. 74 .È queflohail fecondo. 

Habbi il terzo Tutti j .hanno 1 .»• 

■ l.q. fi caua i.q P-ì*- 


Haucra i.q.p.ifi.eg a i.t.m.i.q m.id. 
i.q.eg.a i;+.nj7i- 
i.q.eg.a i.co.m.3<.pcrò i.q.vale 
J .».m.3 6.E quefto hall terzo • . V13 

Habbi il quarto Tutti j hanno x.». 

I.q. fi caua i.q.g,«8. j 

riceue 6 S. 

j I ^ucrà i.Ó P 48. : I 

-j.q.p.ii-j-.eg^a i.co.m. I.q. m.<8. 
i.|-.q'.cg.ai.co.m.8i.^,. 
d.q. cg.a j.com.408. ... 

l.q. eg.a.^.co.m.48. però i.q-vale , 
-f co.m. <8. E quello ha ij quarto. 

Habbi il quinto i.q. Tutti j. hanno i.co, 
riceue 7 4- ficaia l.q. p-74. 

1 1 1 Haueri 1 .q.p 74- 
— , ->..q.p.4^-* .eg.a i.co.m.i.q.m.74* - 
Ciòèi-rT ‘1- eg-»eo >" *o--r^-- 


«' i.q.egualea -J-i* cor men 74. però i.q. Tale 
-j . co.mcn 74. E quello ha il quinto. 

Pcrilcbe haucndo II primo . co. men <8. 

Il fecondo co. men 74. 

Il terzo . ca men 3 «. 

' - Il quarto co.men 69 . 

Il quinto -j-^.co. men 74, 

•' Haneranno in tutto j J-.co men jio.MalìpolèchehauelTèroi.co.però j.^.co.men ite.fari 
-eguale a i.co.cioc >-^ .egualea jxo.cioè 8.C0. eguale 9*0. peròlaco.valcri i»o perilche lao. 
'ièri quello che hanno In, tutti, £t il primo -^.co.men «S.hauerd So.mcn 6 . cioè 1 a. 

Il lecondo 90.men 74. Cioè 1 6 . 

Il terzo do.mcn jtf. Cioè 14. 

' Il quarto 100. men 68. Cioè ji. 

“ Etil quinto fio.men 74. Cioè 

Ma facilmente per rilbluere quello quelito, 8t limili conliderartmoche fé il primo riceuuto, 
■*he habbia es.dagl’altri haucri t.tanti, quanto è il loro reflante. poflo elfo rcllantc i.co.cgli lì 
trouarJ a.co.(ondcauantichericeueireil óS.hauea i.co.men 68.) & però Ira lutti Iiautranne le 
a.co.& la I .co.de gl’altri rcflatali di più, cioè } .co. della quale totale fomma te a. co fono li 
'pero elfo primo haueri li è.dituttalafomma.quallbmmalehoralaponeremoell'ere t.co.o i. 
q.o I. A. o altro, egli h.iuera ■(‘.co. o -(-.q.o -(-A.norlia -f-A.ma prima haueua di manco il 6*.ri- 
ceouto, però prima haueua f A. men 6S.& quellofi ferbiper il primo, che li conclnde hauere li 
.(-.delia cotale lomma,ma 68 manco, cioè e8,mancodelli { ali ql'o che h.inno fra tutti, 11 fecon- 
do riceuuto che babbi 74. haucrd j. canti del reilancedegl'altri,onde le t gli ha j.ilrcllanteè i> 
fc però in tutto hanno 4.del quale il 3 èli-^ cioè egli haueri li ^.dclcuuo.maauanticherice- 
uclfe il 74.hauea quello 74di mareo,peròegli bauea li ’ .del tutto.men 74 chceffendoii tutto 
l.A egli hauea A men 74. Il terzo riceuutorhe babbi j6. Iiauerd tanto quanto il rcAanre de 
gli altri: però le ha l il rellante fard i.& il tutto fu a i.del quale IV. che ha tifo terzo è la miti, 
cioè è l’-!-.però haueua la miti del rutto, cioèdell A ontle prima haueua 4 . A. men 1 4. E coli il 
quarto che rie, uuto 68. haueri ;.tantidel rdlaatedegl'alcri fi vede Che haueradel 6. totale.» 

• (che elfo rellante fata /.quardoegli fipona hauere j.)li I .E notili che quello rotto '.ha fem- 
prepernumeratoreiU.chelì.'jiihcali t tanti quanto è il rellante, 8: il 6. denominatore è fem> 
pfe i.piu del numeratre t- peòthe lignifica il tutto che tanno fra tutti cinque poiché il rellante. 
li pone fcinpre elTcre i.rifpettoal ). delti ;. canti d bora, &. colidegl'alci 1. il ouarco dunque che 
ha li .1-. del tutto,cioe del totale A haiiera iJ-AiOndc prima che lictutlle il 68. hauea .i. A. men 
68.Ec il quinto riceuuto il 74-perchehaurra ii.cantidi quello chr rtllaa gl altri le il reflante è 
liegliha I i.&il tutto è ii.Undedcl 1 t.haueraii.cioc li 4- ! . & pc rcheil tutto fi pone clfere t. 
'A,egti hauera J4'A>OQ<le alianti che ciceocirc il 74ha|iea-|-4A.mci. 74 Hauenoodunquetro 
< uatodiilintamootc che cialcuno dell! |. hai# 

quinto se co iclulo, fiprt mo che fra tutti han 
no » J- A , mcn-4 I o. ma elio tutto e 1 A i però 
quello ) -J-A.mcn 1 io. lata eguale ad i A, ori- 
de Icuando i A. da ciifcuna banda i accomo 
dandoti itieno, fi haucra i ( . A eguale 3 | >o, 
cioè 8 A, eguale a 960. cioè 1 A. rgual a lao. 
peróni tutto pollq r A, fata 110/ Diquclloti 
.(•, men 68 per il primo fono So.men 68. cioè 
12. & coli faprèiBo che il primo haii. &ncl 
inedefmo modo che gli altri feguenci hanno 16, i<,]a,&j6. 

Dalle cole dette fi conofee che li può dare facile Rególa perifolucrc limili queliti, 0c potrà ef- 
ferequella^ . _ 

Scnualifopra ad vrta righetta per numeratore dVn rotto, ilnùmero lignificante il numero 
delle Volte eh; quello thè hanera il primo dopo riceuuto quanto egli do manda, contcnira if re- 
Rance de gl'altri , & per denominatore fi iCriua vn numero ma ggioce dello numeratore ih vna_» 
vni ta, E coli fi formi vn altro rotto nel medefimo modo per il iccondo, & poi per il terzo, & poi 
perii quarto , &percialcunodcIli feguenti : Dipoi cucci elfi rotti A fomniino inficine dalla-, 
fomma fi caui fempre i . & con il rellante Irparca la fomma di cucci i numeri che domandano li 
. compagniA). pcrfon« propuflc,clic l'auuenimento fata la iop,ma,o 4I nuincro.chc haucrannq fra 
! tutti, della quale prelc di mano in mano le parti lignificate dalli rotti formati , & da eflè cauaco 


11 primo ha 
11 lecondo 
li terzo 
Il quarto 
II tjuinro 


r 

.♦ 

T 

li 


lil lUCCU 




A. 

men 

68. 'I 

A. 

men 

74. 

A. 

men 

J6. 

A. 

men 

68. 

A.. 
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il numero che quello a chi appartiene tal rotto domanda, il rellante fard quello che ha quella^; 
pcr(bn3>o compagno a chi cal rotto appartiene* 

■pcrcfcmpiofiachefidica. . . 

Sono dicci compagni ciafeuno de quali ha vii certo numero dt feudi, Dice il primo, le il leeon- 
do mi da fcu.a.de fuoi.il terzo i .il quarto 3 .il quint04.il letto é^il fettimo é.l ottauo a.^àl no- 
no «.& il decimo i.UioìfritutUfcu 2S,cbt non importa ^tutoli </Ì4 c/q/?#»» di /oro)io hauerò 
poi volte I tanti leu. quanti fono quelli che io fomma Tettano a tutti loro. Dice il fcoodo,fc< 

il terzomi da fcu. J .de fnoi ,il quarto i,il quinto j.il fello i.il fettimo l ottano 4. il nono J- 

ildecimoi J.& il primo i.f.(c/o^/B<««o^«.aa.)iohaueròpoivolte-J-.tanto, ©vogliamo dU 
re,hauerò tanto,quanto è li } ali qucllo,che in fomma retta a tutti.loro. DiceCil terzo fe (eernS 
nominarli ad vno ad vno, cbt foto Jifariaptr far partre il qmpto molto laioriofi,afitalcbtper^ 
fona^bt non vi bautjjt mollo giu dicio\^3\xx\ in tutto mi danno fcu. 5 8. delli loro, io hauerò poi 
volte I ’ . tanto, quanto è la fommadi queIlo,che rettati a !oro,Dice il quarto, fe gli altri mi diaJ 
no 4 J .detti loro,io hauerò poi volte i^- tanto, quanttfò la fomma di quello, che retta a «itti lo- 
ro,Dice il quinto, fegl’altri mi diano 8. detti loro, io hauerò poi volte .p.^.oli . di quello» 
che retta a loro. Dice il fedo, fe gfaltri mi diano 1 1 . detti loro io hauerò poi li .f . di quello che 
retta a loro.Dice il fettimo,fe gl’altri mi diano 1 6. detti loro,io hauerò poi li ; -f. di quello, che 
retta a loro,Dice l’ottauo,fc gfaltri mi diano 64.delli loro, io haueròlpoi volte j tanto, quan- 
to è quello che retta a loro. Dice il nono.fe gfaltri mi diano j «. detti loro, io hauerò poi volte 7. 
-t .tanto,quanto è quello che retta loro,Dicc illdccimo fe gl’altri mi diano j i. detti loro, io haoe- 
ròpoili J .di tutto qHello,chercftaaloro.Si domanda quanto ha ciafcunod'elli lo.compagni. 

^efto quefito adoprando la Regol» data fi potrà rifoluere, come fi vede nella légucoteopc^ 
ratione . 
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ZÌI 7 Z 4 J* ... , . 

Hancranno fra tutti feud. 7 * -f i -f i-r ì numero totale che è cioè la fomma da 

fcu. che li 1 ©.compagni, hanno in tutto j 11 primo nc hauerd la pane Cgnificata dal primo wt» 


.formiM pel- lui, ma manca il »». cIk egli riceue da gli altri, che lari quali 4y. manco » 8, cioè 
quali 17II fecondo la parte Cmilmence lignificata dal rotto f.lbrcnatopcrluwamancoil »j. 
che egli riccuc da gl alcrùche lari quali a i.ifi.i >,mapercho queAo 1 T.in.ii. non li può haucrc, 
vcdiamp che il quelito non può ilare aquciiomodo, nondimeno per non haucr latra la fàcicaj# 

indarno potremo accomodarlo in modo clic pofiaj» 
ilare, fati, ponendo i numeri piccoli , che fono frai 
numeri da leuariì, con li rotti pìccoli, & li numeri gran 
di con li rotti grwdi, onde perche J . rotto pertineq- 

te al fecondo c piccolo,cioc non arriua del7» 

ad efl'ere > o importare 1 1 . potremo fi -igere che il fuo 
numero da Icuarfi fia 1 fi,e coli retiari quaC j,che fari 
quello che ha il fea>ndo da fe, Epotjemoaccomo- 
ire i numeri a gralcri rotti con fimil modo, cioè che 
il numero imporci manco, che il rotto oparcc del to- 
tale 7> dal quale elfo numero alia poi da ca- 

uarc, acciochc li rclii quello che ha. o è per bauetc hi 
pcrfona.alla quale elfo rotto appartiene . 

. . Se TOrremomo praticare la Regola data in rume- 

,n nou,potremo fingere, che di tre compagni il primo babbi fcu. 88. il l'ccoricki iS,& ÌI tei zo 4*, 
cioè in cucco fcu. 1 5S.& che il primo dal fecondo riceua 6-Sc dal terzo 8,cio^ in tutto, 14, che con 
JifuoiSS.fa loi.qualc rifpeccoal T^.chercnaaglalcriduié volte 1-' J .quanto clifótfftantc.E 
.che il fcc- riceua dal terzo »o, 8£dalprimo4o.cioein tiitco éo.chccou li fnoia8.fi 88, quale ri- 
/pe:toal7o.cherellaagl'altriduiè volte i ,-f.quanto elfo tettante, tei! terzo riceua dal pri- 
mo 80.& dal fecondo 14.doc in tutto 104, checonlifuoÌ4a. fi Hé.qualerifpettoal ii.chere- 
ftaagl'alcriduié volte ia.^.quantoeirorettante, Echora formare vnquelitodictndo. 

Tre hanno denari dice il primo.fe il fecondo mi da «.delli luoi.dt il terzo 8, io hauerù poi voi- 
*-H"-'*'’t®>quarico i quell® che retta in tutto a loro, Dice il fecondo, le il terzo mi da io. do 


primo li 4* • manco 

s8« 

Secondo li i- . manco 

16 
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Decimo li X* 

ih. ^ 

8. 

J18. 


te 


fuoi. Se il primo 40. io hauerò poi volte i xr • ' quello che tetta in fomma a loro. 

Dice il cerzo,fe il primo mi da 8o.de fiioi,& il fecondo 24. io hajjcròpoi volte la-J-.tanto, quan- 
to è quello, che retta a loro,Si domanda quanto ha cialcuno de tre compagni. 


da i.|^-2-.liibnnaperìlprim x v- d-&8.fai4. 
da iXT- lì forma per il fecondo i- J- 10,8: 4o.fa Co, 
da ia-£. fi forma per il terzo 4 So.&tafai o 

fomma -j- 1; -S- lomma-Ì78. 
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04. 


da partire. 


retta 
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»7 I 

{à 15 8.auercimenco,& i quanto hanno tta tutti tre. 


Delfi totali fcu. tjS.ha 
11 primo li manco 74. 

cioè 101. men i4.cheéS8. 
H fecondo li manco Co. 

cioè Sl men Co. cl^e è i 3 . 

Il terzo li i. manco 104. 
cioè i4C.m.ioi.chcc44.. 



rotto 

daridur poi a roirouroinariucnc urcueinccc iipuuairc ixf’— *— / •' — -...— — — ■ 

5 i.li pona fop.ad vna riga p numeratore, e difotto per denominatore li pena la fomma di quitto 
j i.con il iS.dcnominatore del .| .i-.odcl.l-x"qual fomma è 7».& fi formard’-f-x-Et per forma- 
leil fecondo dall’ ix-?-ttiremo i.viajt.fa ìS & ».fa44.«iaferiucrcfopraalla riga per numera- 
torc,£tpoi 44.&J t.fa 7».da ponete difotto per denominatore, & fi formard * 
do,&'per trouare il terzo diremo ji.inticro via 6 (denominatortdtiì' l ) h 71. & i- (tinmera- 
ttrt detf—.fi 1} cheènvmericore,qutìcconi.Cdfnemiaa(arede//'-^)hi9-checdcnomir.2ia‘ 
rcA'cofi fi hanerà ^ X-.che è il terzo roteo. 

Onero. Potto che la totale fomma delli fcn.Ga i il primo riceuutochc babbi 1 4- da gl’al,- 

tri haucrd volte 1 , „ . 

I* foiiima totale faria i 
te de dui farìa -| . J . & quello che ha 
quando la fomma tota^foUè 7y.iI Tettante de dui faria 28.81 il primo liaueria ; i.ma nói vqglia.- 
Reg. ' C 



f o • ^ 

mo che la fommi totale fia t * ,perà !1 rdlantit de dui Citi > 5 .f «f il primo liauerà -fi»- “"f* 
animi chericeucffc il 1 4-da gl’altridui egli hauea 4 ^ .t.m.J4 per ilehe fi conclude, che il pn- 
moha-i ' .co.iii.i4.quando la fomma totale di quanto hanno tutti tre fia i.+.IIfecondoqUan- 
do riceua'jo.dat terzo, & «o.dal primo,cioc 80 in tutto haueri volte ix-f - *•’* rerta a 

gli altri dui, onde fe poniamo refiargH i.eglihanera i 

«eremo recargli 3 J.il fecondo haueri 44- & in tutfo haueriano 79. perilche il (econdo haueri li 
4f79.efimidel tutto, ma elfo tutto èpofto i. +. peròhaueriay-|-+-®'’*** auanticheHcebeflcil 
Co.hauea * •i-‘^®-n’cn 70.EtperilterzoriceuutocheeglihabDÌ 80. dal primo, & 14. dal fecon- 
do, cioè io4.in tutto haueri volte i i-j-f*nto,quanto è quello che refta a gl’altri dui, però le eflb 
reftantefia i.cgli haueri-’ -^o vogliamo direfe eflb reftantelTa « eglihaue^ &m tutto ha 

ueriano 79 perilche il terzo haueria li-f i.del tutto,& perche erto tutto è pollo effere i.do.egli 
haueria-r-|-.co.ondeaoanti,che ricena il io4.hauca ’ -J-.co.men i«4. Et coll Eiudleialmente 
iappiamochcil primo ha ^ -^.co.men 14.II fecondo -^i.co.men «o,8t il terzo | -J-.cc( rfi.io4, 
Onde in fommi il tutto farla » l-J-.comen i78.mièpofloefler« i.co.peròeflb j-j-J-cO-tntn.. 
1 78.è eguale ad t.eo.St accomodata lacquatione 1 5 cioe-^-J roeguaJea 

Ì78.cioe i.co.egualea t iSfrie ta.numtratorew /jS.fntra ».v«ltt,^quf/Ui.miltiplicatoptr 
ja.dtnomittalortft i/l.) onde la co. vale 1 1 8. & però la fomma de fcu. delli tre compagni po- 
lla i.co.fari Jj8.de qualijhauendo il primo -f4 ®®-mcn 14.II fecondo * * .co.men do.Et il eer^ 
ao i-i-.co irlen toq,{cbtoj^i ^ \^.co.imp»rU2. tntrindo i.voltti! jq in i/8.) efli haueranno 
loi.mcn 14.Et88.men (I0.& i4a.men io4.cioeilprimo88.ilfecondoj8.&ilterzo4i. 

Mi per formare quelito , che porta realmente accadere , ancora fenza hadcre ad apportare i 
numeri come fi fece nel quelito antecedente,noi ci firgeremo tanti rotti facili da Ihnimare infic- 
ine quanto i il numero delle perfone che vogliamo che interuerghino nel quelito, & che anco la 
fomma di quefti rotti lia numero intiero,© Babbi per rotto vn rotto facile , cioè il denominato- 
re del quale lia numero piccolo 8 e che lia parte facile di fcu.o altra moneta che fi adopri nel ^lì . 
to, accio che fi polfa realmente pigliare ella parte dello fcu in moneta vfitata,Hor lia che le per- 
fone fi ponano eflere 1 i.Sc però 1 rotti i ». & Sano li a b c d e f g h i 1 m n ; delli quali >40 i deno^ 
minatore comune , 8t il J40 efimoè parte reale di fcu. quale, valendo lo feudo lire 4. cioè Bolo- 
gnini lo.cioe quattrini 4S0 importa quac ». Di quefti 1 1. rotti la fommaè i-rt**I*‘l’***'; 
cauato l'i.che lempre per regolali caua refta 8 - ’ J . che é Tempre panitore della fomma delK 
numeri tutti de fcudi,che ciafeuno riceue.o da vn lolo de gli altri fe ne haueri a fuffici?nza,<’ da 
molti di loro.o da tutti loro,o egualmente, o inegualmente a beneplacito pure che porta conue^ 
nirli Qnelta fomma di fcu.potri mo ponerfi tale che il partitore 8-^-* ' v I ' ò ^ 

cun numero precifcdi volte, che fenz'altra fatica entrando egli in i9j7.fignifieatodal fuommife 
ratore, volte »4o. lignificato poi dal Tuo denominatore; queltoauenimento 140. potrà elTere il 
numero delli fcudi.che hatino fra tutti li 1 1 compagni, quando la fomma di tutti i riceueri lia il 
19 J7- fuppofto. Et fefingeflimo partire alcun numero moltiplice al 1 yj7.poniamo 978 J- a lui 
quiotuplo,rauenimento laria ancora fimilmente quintuplo al 140. & peròlària noo. Se coli la 
fomma de fcu. checfliriceuerianoal modo detto Tana 978). Et il numero de fcu. che elli haue- 
riano fra tutti faria il noo. Quando anco fi volerteche il numerodefeud. cheli 1». compagni 
haueflèroin tutto fiifle non vn numero fcmpliccmrnte moltiplice al »4o. machclihauefléqual 
fi vogli proportione la medcfma proportione anco doueria poi hauere il numero dellifomma 
de fcudi.che elfi riceueflero al 1 95 7. Et pero fc la lemma de feudi, cht habbino fra tutti fia 1 io. 
o 40.0 180, o joo, o 600,0 310. o 33Ò.0 altroché per denominatore dellla proportione loco al 
»4o.hanno ^ ,o ^ ,o-l-,o i4»o * { >o > J-, o altro, allhora il numero della fomma delli fctfc 
che erti doueflero riceuere,& che va partito per il-' -i- J -^.per deriuarntnell'aucmmento il i »o 
O 60,0 feguenti,doueria(e»n la mede^maproporlitne ai igì 7 .)tf(cte 9784i0 489-r>° '4*7 
o Ì4464-0 48914,0 »6o9-f ,0 » 690 J lOaltro.Hor lia che li piglino il i loo. per la tóma totale 
delli fcu.che hanno, & il 978 J- per la lomma di tutti i riccueri loro, quale partita per l'8 -z tÌ - 
ne deue venire il iioo. 

Li numeri mo , o li rotti , o mirti fcritti in forma di roao , dalli quali ad vno , ad 
vno fi formino li adoprati a , b , c , d . & feguenti , facilmente li trOuarannO , perche 
il numeratore poniamo del primo corrifpondente all' a , fari l' iftclTo j , che è numera- 
tore dell' a 4- il denominatore fari la differenza che nell'a c dal numeratore J al deno- 

minatorea, cioè fari i.& cefi haueremo {.ciocj. oche lignifica j , pero fi diri che il primo 
rìceuutoche babbi quello che gli liadatodagl'altri haueri poi j. volte tanto quanto eia fom- 
ma di tutto quello che refta a gl'altritE con l'irterto modo trouatemo gl'altri vedici mirti che là 
tanao li porti io margine . 

Mora 


1 1 

* Hon pofto che n mitnero torale delli feudi che hanno fra tutri (ìa t io« > tronaremo median- 
te li rotti a,b,Ci & ièguenti quanto babbi ciafeonodoppo che babbi riceuuto quello che gli dia- 
no gl’altri, poiché il primo douendo poi hiuere li f . del totale iioo. hauerd i eoo, che è bene j. 
tanti del 106. che in tutto haueranno poi gl’altri. il fecondo douendo haucre li ’ . del i loo.ha- 
ueri lojo.che fono r-tanti del ito.ehercftaagraltri.Et eoli vedremo che il terzo haueriloo, 
il quarto <o#,& gl'altri per ordine 710.840, ;oo.8to. 1 010. 1 100. 1 1 1;. It 7 1 o. Et per vedere, o 
concludere quanto hauca da fe dafeano , conuerrd dal fuo numero in dafc()''.o cauarne a bene- 
placito quanto ci piaceri, ma di modo che il canato poi da tutti 1 1 . (ia in lemma il 7875 . Onde 
dal primo 1 000. fe vorremo cauame 8oo.il reftante xoo. haueri da fe il primo.Et (e dal ;ccondo 
.1 o; o. vorremo cauame i ooo.il recante jo. haueri da fe il lécondo . Et coli fecuendo potremo 
formare li numeri delti fcu. che haueri da fe ciafcuno,& il numero delli Icudiicne doueri riccue 
re da gl'altri . £t bora lì porri formare il quelito dicendo . 
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Habbino feudi 1100. Ira tutti* 
primo -i-.cioe j. 1000 al primo 8o« -.,0 
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fella» tJ -3- 


in tutto 978/ 

intuito Ileo 


Sono dodici compagni, ciafeuno delti quali ha vna quantici di fcudùDice il primo,fe il fecon- 
do mi da feudi io.de lnoi,il terzo jo.il quarto ij.il quinto ijo. il fello 10 il fettimo jo. l'otta- 
no 70.U nono 1 1. il decimo 70.l'vndccimo ito Sci\duodemo ^ (cioè fra tatti ìtdiouofeu.loo.') 
jo all'hora hauerò j . tanti tutto quello che in lomma reità a loro , Dice il fecondo , fc il terzo 
mi da feudi 40 de fuoi.ilqnarto ij. il quinto 370.il fello 30.1I fetrimo jo.roctauo 4 o.il nono i.il 
decimo 79.1’vndecimo i8o.il duodecimo 4.&ÌI primo ijo. (eioefra tatti it diano feudi 1000.) 
io all'hora hauerò fette canti di tutto quelto che in fomma reità a loro,L>icc il terzo fe il quano 
midafeud io.de fuoi, il quinto J7j.il lcfloij.il fetrimo 40 1 occauo jo.ilnono lo.il decimo 10. 
rvndecimo io.ilprimoioo.il fecondo ij.&il terzo (cioè fratutti it diano 7J6. J io hauerò 

pofjl doppio di quello che in fomma refla a tutti loro, Dice il quarto fe il quinterni da fcu. j70. 
de moi.il fello 40.iI fetrimo 4o.lottauo7j.&cialcuno de gl altri j. {cioifratutti li diane feudi 
/lo.)ìo hauerò poi canto quanto è quello che in fomma reità a tutti loro. Dice il quinto fe il le- 
ftomida fendi io.de liioi,il fe(CimO40.l'occau* 80. il nono 10. il decimo 100. rvndtcimojo.Sc 
ciafeuno de gl’altri i. {eioi fratutti ti diano feu. 34/) iohaueròpoi volte 1 J .tan'o,quantoè 
quello che in fomma reità a tutti loro. Dice il lello, fe il fettimo mi da fendi 4 o. de fuoi,i'ottauo 
70.il decimo 70.l’vndreimo i8o.il primo Ko. & il quinto 140. (eitt fra tutti ti diano feu-i 00.) 

10 hauerò poi jrolte i.^.tanto quàtoè quello che in lomma reità a tutti loro, Dice il fett.fel’ott. 
mi da leu. 80. defuoi,il decimo ioo.fvndec. 100 &ii pri.ioo. & il quinto i 4 o. f eroe fra tutti li 
diano [cu i do. )io hauerò poi il triplo di tutto quello che in fomma reità a tutti loro. Dice l'oc- 
tauo le il decimo mi da fcu. 70.de fuoy'vndecimo ioo.il primo 170. il fecondo 10. il terzo 40.& 

11 quinto 1 j o.f ctotfra tutti It diano /f«.l oo./iohaucrò poi volte 1 ^^tanto,quàto i qoello.che 
in fomma reità a tutti loro. Dice il nono,feildeeimomida fcu. 1 oo.de luoi,l undccimo ioo.il pri 
mo loa.ii quinto jjo.il fcito ji>. il letcimo jo.flt l'ottauo70. (ciotfratultili dianofeu. rooo.) 

10 hauerò poi volte j -‘-.canto.quantoòqaeÌlo,che in fomma reità a tutti loro Dice il decimo, fe 
rvndecimomidafcu.i8o.de fuoi, il primo ioo.il fecondo jo.il tcrzojo.il quinc0j7a.il fcito i» 

11 fettimo <o.& l'octauo So.(tioefra tutti ti diano fcu.t ooo.)it> hauerò poi volt» i r.tanto,quan 
toò in fomma quello cho rcftaa tutti loro, Dice rvndecimorfc il primo mi da feudi toade lboi> 


I.Z. 


arecondojo.il tmojo. ilqninto J7J. il reft0 40. ilfettimo<o. l’ottiuoSo.&ildecioio-To; 
(dot II diano feudi tuiti)io haucrò poi i j. volte tanto, quanto c la fomma di quello, che 

fella a tutti loro, Dice il duodecimo, le il primo mi da feu >.oo.de fuoi.il fecondo j o.il terzo +•. 
il quarto to.il quinto 1 70.il Icllo 40. il fettimo 60. l'ottaoo 80. il nono i j. & il decimo 70, {eiof 
fra tutti li diano feudi j4 liaueró poi volte ì ^ .tanto, quanto e la lòmma di quello, che rcIUt 

a tutti loro.Sidomanda quanti feudi ba ciafeuno d’clH 1 i.compagni . 

Et (e il quelito fufle folo in dui,dicendo. Dui hanno denari, dace il primo fe il fecondo mi da j. 
de fuoi,io hauerd dui tanti. o il doppiodi quello che reità a lui . Dice il fecondo , fe il pruno mi 
da t|. de fuoi io ancora haucrò. il doppio di quello che reità a lui. Si domanda quanto lia_r 
ciafeuno. ‘ . 

Noi potiamo in molti nioditróuarlo. Che ponendo che il primo babbi i.t. riccuendo j.dal 
fecondo hauerj I ' ‘ ^ , -, 

reità -|;.4p. 14 

do dal primo:. ... 

p ij .i.è cgualefa 1 . ♦.m.ij .cioc j « eguale a ’ . t però la t. vale 49. St quello ha il prirop. 

E^tilfeqondochehauea-{-.t.p. 4 - 4 .hauerà » 4 -rP' 4 T po« > 9 - 

— — i . . — t * 1 — — _ — T . . t (. ' _ A . _ t ■ _ J — A A K J ^ 1 — A J A A . ..I A. I . 



lìabbT I .t.Et poi feguire come di fopra . Òuero mediante la regola data. 

. Il primo hauerd due tanti ricenuto 3. però il fuo rotto è & il nnm. è j. 

XI fecon. haueri a. tantiriceuutò 13. però il fuo rotto ^ 4. . & il num.èaj . 

la fomma è i Coli mo ò 
ficaua I da pai tire per 

per partitore reità '’'''*** 

ne 78. che è 

quanto harmo fra tutti dui.Di 78.il primo haueri li 4-. manco 3 .cioè ♦>.& 
il fec.li I manco 13. cioè ay. 


Xa fomma dell! 
i3.&3.cioeiC. 
è I' 4- del totale 
78. che hàno fra 
ambidui , & la..» 
ditfrrenzade aj 
& i.èladilfcrea 
zaioroondeefi 
fono 1. nnmert» 
che in fomma !• 


no 7S.& per diflèrenza hanno lo.però lì trouano frcilmente cauindo lo.da 78.81 la miti del rc- 
ftaute jS.cioe a*. fari rvnoi8ii*.dipiù,cioe49.fari l’altro. ^ 

Si vede mo che la diflèrenza de denari di dodici compagni in Amili cafi c fempre rilteflb jo. 
che è diflèrenza delji s-St 33. che domandano.Etchel'vno ba il doppiodi »3.8:3.dipiu.cioe49 
Et l'altro ha il doppio del }.Sc ij. di più, cioè ay.Nefpecularemo mola caufa.8s: intanto la rego- 
la facile lari quella . Quando li dui compagni il primo riceuendo vn numero A,poniamo 7 d^ 
fecondo habbia poi 1 tanti di quello che reità al lecondo. Et che flmilmcntc il fecondo ticeuen- 
do vn num.lJ.poni.imo j.dal primo, habbia il doppiodi quello che reità al primo All’hora il dop 
pio di B, cioè 10.& A 7.di più, cioc i7.haueri il primo Et il doppiodi A, cioè 14, 8£ B.J.di piu, 
cioè 19 haueri il fecondo. Et la toro diflèrenza è il 1 ilteflb.che è diflèrenza di A, &B. 

Ma la caufa che habbiamo detto di rpeculamec facile da conofeere , che primamente fedel 
totale 78. o altra quantiti il primo ha li .y-. manco 3. Et il lecondo ne ha li iftcITi J . manco 13. 
egli viene ad hauere manco del primo tanto , quanto importa la diflèrenza di » }• a 3 , cioè »o. 
Cioè fe il primo ha j. manco di j >,8,: il fecondo non folo 3 .ma 13. manco dell'illeflb j ». è chiaro 
che ha nuncodel primo quel io.in che il fuomancamenco »3.è maggiore del folo 3.nuncamea 
to del primo. . 

Ancora perche operando fecondo la data regola vniucrfal e il 78. totale nafee dal partiteli 
a4.fommadel j. 8: 23. 4-. cioè dal moltiplicare ilad.per3,(fir/Ì75. ^8i che di quello 7*.pcr 
ciafeuno poi dclli > compagni lì piglia li 4--percheogni ^-.impotta ii »<5.1i J .importati il dop- 
pio del 26,cioe ». volte »i.& ». volte 3. ma perche il primo non ha intieramente li 4-.di78.cioe le 
a.volte id.o vogliamo dire le ». volte 13. & ». due volte 3. ma i.di manco,egli perciò viene ad 
hauere ».voltea3.8c i.voltafoloil ).doe4*-& ).che&49 perilche quello 4 9.IÌ troia giongcn- 
do 3 .al doppio di 33. Et lìinilmente perche il lecondo non ha intieramente li x-di 78. cioc le ». 
volte »e.o vogliamo dire le i.volcc jj.Sc ».volcc3.nia >|.di manco, egli perciò viene ad hauere 
a.volte 3.& I. volta folo il »3 -cioè £.8,; 13. che fa jy.pcrilchc quello »v. lìtrouagiongcndo »3.al 
doppio di 3- 

Et feil primo domandaflè 9. 81 il fecondo 49. il doppiodi quello 49. che domanda il fecondo 
con y.di piu^ùoe lo/.haucrà il primo.£t il doppio di y.che dónauda il primo con 49.di piu,cioc 

^ 7 * 


<1 


J 


. . *1^ 

é7.hauériail fccòndcÀfraambiduì banGriano 1 74 .nunìcrd che fi parte per j.in intieri cofi prè 
<o acciochc j 1 fuo -f Jcioc ? 8. babbi il fecoiido dato che haucri a! primo quello che domanda» & 
che cfl'o primo babbi poi il doppio di dccro j 8. cioè li —.del cotale 174. elicè 1 16. Et potiamo 
mo fingere che il primo babbi, o che dia al fecondo, ouero il fecondo babbi, o dia al primo quel- 
lo che ci pare,poniamo che il primo domandi 7o,perhauerpoi i ifi.cbecofì ha lui iis.&ilfccon 
•do haueri il refio fino a I74.cheé iiJ.f del quale dato 70. al ^imo It rffta ^S.dtlcbe il n6,è 
eioppio come fi dice) ma hanendo il primo ^6, non può dare cola cale che li refii j 8. però bilbgna 
ponete che egli babbi piu di 5 8. acciochc dando qualche cola al fecondo li refii anco 5 8, hora_> 
habbÌ3 59.checofilirefiari jS.dando i.& il fecondo haucriilrefto finoai74.cioe i iT.che con 
l’i datali dal primo fard ii6.doppioal jS.chcrcftardalpr.diqfio r isacciò li refii foIojScó-* 
ucrrd cauarne 57.da dare al primo-chc ha 59.Sc cofi haucrdpoi 1 1 S.doppio al 58.che refiarà al 
fecondo, Onde formando il quelito fi diri . 

Dui hanno denari, dice il primo, Se il fecondo mi da /7. de fuoi io hauetò dui tanti di quello, 
che refia a lui, Dice il fecondo fe il primo mi da i.de fuoi io ancora hauerò z. canti di quello che 
refia a lui, fi domanda quanto ha ciafeuno di loro . 

Onde il doppio d' i . che domanda il fecondo con 57.di piu che domanda il primo, cioè 59.ha- 
uerdil primo, & il doppio di 57. che domanda il primo con 1 i. di piu che domanda il fecondo, 
cioè 1 1 j.hauerd il fecondo, Stia lorodiffercaza 56,è rifteffo 5 6.chc è diflerenza dclli i.Sc 57.che 
cilì domandano. 

. Ancora prefovn numero diuifibile per 4. poniamo 144. che ne viene fe fingeremo che dì 

dui compagni fvno dato qualche cofa all'altro li refii l'altro babbi i oS.che gli è triplo po 
tremo tormarc vn’altro quelito, nel quale l’vnodi cfll,& fia il primo dando qualche cofa li refii 
36 bora bibbi 4?. che dando 7. li refiarà il } S. 11 fecondo poi haueri il reffo del 144. cioè 101.& 
acciò 1 . rtfii jó.doueràdarc 65.Ecpcrò(i porri dire. Dui hanno denari, dice il primo, fe il fècon 
do mida 6?.dc fuoi io hauerò j .canti di quello che refia a lUi,Oice il fecondo, fc il primo mi da», 
7. de fuoi, io ancora hauerò 3 .canti di quello che refiaa lui . Si domanda quanto ha ciafcn* 

no di loro . 

Quella differenza di 7, a <5. è 5 8.& però fard la differènza del roi,del fecondoal 4J. del pri-l 
ino.Aacora 7 .Sc 65. in fbmma fanno 7 z.Sr il doppio, cioè i.tanciCcbeè t.manco di j. tanti ebe^ 
hauerà l'<ono rispetto al reiiante delTaUro. ) è 1 44. quale è la fomma de denari d ambidui, onde 
conutene diuidcre 144. in due parti che fiano differenti in 5 8. però l’vna fari la mici'di 144. piu 
la micidi 58. ScTalcrala mici di 144. manco la mici di 58. cioè 72. p. i 9 .&r 7 i,in.z 9 * Che fono 
JOI.& 4 J* I 

. Ancora domandi il primo 37.Sc il fecondo 8.& ciafeuno poi babbi il criplo^di quello che refia 
al compagno. 

! 37 8. Iadifferenzaca 9 . ^ 

La la fomma è 4J.il doppio è 90 cauatonez9*differcnzxrcfia6i .pcròla miti cioè jo^^.bail pri 
<no,& il refto fino a po.f che è la fomma di quello ebe hanno fra ambtdui Jcìoe 5 9-^ha il fecondo. 
. Perche fecondo che infogna la Regola la fqmma 4J. fi parte per che dal J. fignificato 
jdal triplo in ciafeuno de dui compagni fi forma -^.8c -^.chc fommati inficine fanno . dal qua 

le cauacori. per regola refia .conilqualefì parte 4 r^femma detta dclli j^i.Sc 8. che fi doman 
<iano,St ne viene 9o.che è la fomma dclli denari d ambidui i compagni . 

Et fc diceffero d’haucre ciafeun d’efli volte 3 canto quanto è qucUochc refia al compagno 

riccuucoli 3 7.&8.chc fanno 4j.All’horaconil 3 J-;chcè-^.lì faria ^ & -h che in fomma fanno 
•i->..&cauacoae r. refia con il quale fi parte il 45. che oc viene 9.volcc^9.cioc 8 i.che è quanto 

hanno fra ambidui.ma Ia_* 

ii giunge 8 ficaua 8 ficauas? 37. fi giunge 

refia 18 ■ 


la (3 refia 1 8 
Che è volte j-^.il 18 


fi 6 3 che evolte 
3^:.ili8. 


dilfercuza loro è laditfcrca 
za ifiefla dj 8. a 3 7-cioc 29. 
onde canato dalla fomma 
8 1 .Si dal reftantc -5 z.la mi- 
ti z6. hauerà quello che do 


manda il 37.maggiore,& il refio aH’8 z .cioè 5 5. hauerà l’altro che domanda l'S.minorc . 

Et fc bene acciochc gli Studenti fi fecdno cfperti nelle operatipni fìmtli,'doue fi polTono ado-r 
prare le -r,le quantici,lc q.di quantici, &c. Et che ancoia di mano in mano vadano accomodan- 
do rinteJlccco alla inuentionc fi è fcritco molto.fi potrà ancora coofiderarc. Che fé alcun nume- 
ro di fcu. o altro fia da diuiderfi i.n molte perfone conuicnc che li rotti che mofirano quaiparte 
dcua hauerc ciafeuDO d'efii ad vno ad vno gtonti poi infieme formino in fomma la vnità, iignifi- 
cance il cucco cocale, o numero di fcu-pcefo da dioiderc; cioè chc.fc quelli che hanno da diuiderp 
Rcg, D fra 


i 


ì 


»4 

fra loro ita.^pofto fuITcroponiamo cheil primo doucfle hauerc l'-^.il fec.li -* .& il ter.Ii -J» 
conuerria poi che il quar.di necefllci iiauelfe b parte lìgni/ìcatadal roteo che;(ì croni a canate la 
fom.deUi |.ro:ci detti cioe-^.della vnititotale.cioi da i.&: i ^-■^.pòcóuerriadire& iIJijuar. 
li I J .che dicédofi douerne haucre foto poniamo li -j- l^.perche queilu iafomma con gl'alcn toc 
ti non torma la vniti intiera ma folo ^ all’hora non li verria a pigliare il totale numero, o mi- 
ti diuidenda.Si però ve ne reibria qualche parte, ilche non è a propofìto; Et dicendolì.cITo quar- 
to douerne haucre poniamo li .^--.perche quello con gl’altri rotti fa ^ |.chefupcrala micit 
non fi faria tanto nel totale numerodadiuidcre cheprefene gl'altri le parti dette ne reilaflè^ 
poiaucoli V per il quarto. Perìlche fi vede che nel primo calo quando la fommadelli rotti 
detti l I x-"®” arriuaalla vniti(che fa folo . ) all'liura per pigliare tutto il numero 

propollo diuidendo conuicne che alcunodelli 4.compagni, o dui, o tre, o tutti quattro, piglino 
di piu oltre la parte del numero diuidendo fìgnificaca dal Tuo rotto, qualche numero che venga 
a fupplire alli -, .^.del nupiero propolloche manca al pc arriuire alla miti, che perciò di 

cendofi il primo deue hauere l'-^.del numero diuidendofquale anco (ia incognito) Se j. di piu.il 
fecondo li -i-.e j.di piu.&iil terzo li | & 7 di piu,& il quar.li & « o-di piu, perche queiliq.uae 

tro rotti fanno * .L.conuiene che il redo fino alla miti,cioe li 7 o vogliamo dire I ’-j-i-ficó- 

I... _ _ ■ .11: n j c r , 



fono I 7 J i-E' li ii.piu IO. per il quarto fono 91.'^ .che in tutto fanno 4 lo.comebifognaiEciè 
bauelliino detto ama quantici di lcu.da dipidere Ira 4.compagni,il primo deue haueme l'-^-.de 
I .di piu.Il fecondo li .ma 4.di raanco.Il terzo li ananco y.Ht il quarto li -y ’ .& 1 i.di piu;al- 
l'hora perche }.conifi.4.con m.p.&conp. m. fa ij. ifi.ij.cioe t.conucrria che quello i.ltiire li 



? 


Chefe li quattro rotti fuperalTerola viuticonuerriache la lommadeMi numeri accompagna 
tUiliiire m, acciocheellaimportaflè nel num. diuidendo quella parte , in che la vniriluire lupe- 

rata che dicendoli d'vna quantici di di Icu.da di 
uidcrfi fra 4 . compagni , il primo deue haueme,» 
r 1 .il fecondo li i .piu I o.il terzo li -f.Bc il quar 
.pini*. }o~ tor|.mancoi 4 ,perchelafommadclliquattt* 

40 rotti è t -, -r ò • quello , ♦ .3.. in che ella fupera- 
^.menid, loS ]avnici,l3racontenuconc^md fommadi lo.tà, 

itf.cheè conli rotti, cioè 6 . fari li t- 1 .g- del nu- 
mero diuidendo,peròcgU fari t}. j -r-Ec lequac 
tro parti faranno 4 g-ftts-^qiiu 10.& ij*-.|- 
Se tf-^-f.iii.i6.m3 perche quella qiurta patte no 
può Ilare colì,cbc cilu fignifcaria.o farla men 9. 
V 'T' 9uando il quelito tulle pure propollo cofi» 
egli faria impolIibile,o infolnbile ; Si potria bene accomodare fmir.ucndo • bafianza il numero 
16 che è m,& furto elTerc poniamo 6 . cioè ih; ma conuerria Ituarc il f . 10. dicendo che il primo 


45 

180 



docomebilogna. 

Finalmente per mollraré di doue anco può deriuare il modo focile da rifoluere i queliti fuped 
riori, poniamo il pollo a carte 7.delli i >.compagni,conlidcnfi che fe il primo riceuuco che hab- 
biada gl’alrri fcu.8oo.haucrd 5. unti di quello che in lommarclb a gl'alrri, rgli vcrrd ad haue- 



lè non riccuelfe alcuno deili i a.cópagni cola alcuna,airhora la lemma di tutto quello che hauef 
fero ciafeuno di loro,laria in tutto apunto il numerodiuidendo,& perciòli rotti,o parti che ha- 
uelTero d'elTò rutto giunti inlicme formariano a punto la vnira , lì vede che quando la fomma 
d’elli rotti rutti iuperi la vnita è necelTario che quello liipcramenro auuenga per canfo delli nu- 
meri che elli riccuouo oltre alli loro propri). Onde i< U fomma de rotti loio fulTe a. chefupera 

U 


'S 

U vniu (orale in vn’altra Toka , conuerrìa che Irra vnita fi contmeflé netta fomma delti 

numeri de denari che rieeuono fra (urti , però fé la fomma d'efTì numeri frifle poniamo loo. que* 
fto I ao.imponarìa vnajvnita dectai& perciò ci mofrraria anco che i oo.tùiTe la fomma detti feu- 
dliche haueflèro fra cutti.Onde limilmence (e ta fomma de rorti frilTe poniamo ]-{-.che fuperaU 
volta in quefro a ^ . moftraria che la fomma delti numeri de denari che rieeuono contiene^ 
queftevnic i-|-. & che perciò fulTe volte a-^. canto .quanto è la fomma de denari che hanno fra 
tutti, pcrilclic partito bora il loo. che tupponìamo eiTere la fomma del numero de denari, cht> 
rieeuono per quefto a-|- , che ne viene 40. eflb 40. faria il valoredella fola vnita, & perciò faria 
il numero de'denari che haudTcro fra tutti loro, Dalchcfi vieneaconofeere che la Regola da 
trouarequantoé il numero de denari che hanno fra tutti può ciferequefea . Dalla lemma delti 
rotti che moftrano la parte che haueraciafeuno della total fomma di quanto hanno fra tutti ri- 
ceuuco che hauera quel numero de denari che domanda, li caui la vnita.cioe i &con ilreftante 
(ì parta la fomma de denari che fra tutti domandano, che l'auenimencofara la fomma de denari, 
che hanno fra tutti ■, Della quale per ciafeuno d'ellt prefa la parte lignificata dal fuo rotco,& poi 
cauatooe quel numero di denari che domanda,o vogliamo dire che riceuera da gl'alcri, il rclum 
te fara quello che egli hauera da fe . 

Et qui cerminianio lo fcriuere fatto difordinatamente certo con vari) interualli. fra le molte 
anguDicifpcfc ftraordinarie , rubbamenti, & infirmiti periculofo.che con vna debolezza llraor- 
dinaria mi hanno fempre afflitto. N.S.Dio eterno onnipotente milericordiofaraccc mi facci gra^ 
tia di liberarmene io tutto, & fate che io operi Tempre a gloria di S.D Maefti . 

Hora per far cola grata alli Studenti defidrrofl d acquifbrc intiera intelli- 
genza in molte cole d» fpeculationc fi leguirà a ponete 
il feguentc dilcorlo . ^ 

■ o'we*|.-. 

N E S l T 0. 



NO ha lire loo. & vuol fpenderlein loo.Animali Fagiani a lire j.l’Tno, Perdici 
a lire 1. l'vua, & Tordi a Iòidi 1. l'vno, li domanda quanti vccclli piglierà 
d'ogni forte. 

Noi riducendoilQueltcoin aftratco vediamo che quefto può fignìficare il 
dirli- Diuidali 100. num. de gl'Vccelli in ). parti talichel vna A moiciplicata 

per 5. la B per i,& la C ptr.^.y.numeri delle lire valore delle]. forti d'animali» 

&Ii) prodotti giontiinlìeme la fomma lia 1 oo.numero delle lire. Orde perche vna di quefte |. 
parti a moltiplicarla per 1 .il prodotto è il numero ilteflò della mrdefima parce,actendcremo a|- 
lalcre due,& feruendoci della fida fcortadeirAlgebraponcrcino la Btlletc 1. e , che moltipli- 
cata per J.fa y.*.& laC. i.quantica.che moltiplicata per — ò fa ^ i quantità che gionti inlì^ 
me efli dui prodotti fanno y.*.p..j--i .quantità,* fono eguali alla fomma delle due parti A, & C 
cioè a I .e.p. I a]uartica,pero 4. + . Iòno eguali a ^ ^ .quanrica>pc rik he 1 .quantica importa 4t t 
* dalcheficonofce laproportioneche deue hauere il numero della parte A, al numero della 
parte C.vedcndo che quando A lia i.r.cioe i.laC.doueriellère 4 T'a'''*'’ ♦ ■ v* perche 
i numeri d' A, & C,che fono numeri d'Vcclli hanno da eflcre intieri nducendo quella pro[mrtio- 
nein intieri minimi clTi faranno 19.& to. Et però quando A lia it, C.douerieflereSo. cioè per 
.ogni i^.fagiani lì pigliaranno 80 Tordi che fanno 4».* vagliano lire vj. li Fagiani, & lire 4. li 
Tordr.che fanno p9.lire,onde li douerd poi pigliare folo vna Perdici, che campifcail num. dclli 
lou.vcelli,* il valore delle loo.lire. 

Et quando il numero delli Vccclli.* delle lire fi-flè piu di loq. Umilmente per ogni 19 Fagta- 
ri fi pigliarcbbc So.Tordi.o vna, o più volte a nollro piacere quando nel numero dato v encraf- 
/epiù volte ellb 9?.Onde volendo /pendere poniamo lite ) »o. che fe ne puòeanare vna volta,* 
anco due volte,* anco ). volte il 99 Porremo anco con tre diuerlè rifpolle dire che fi piglino 19. 
Perdici, So.Tordi,* ilrcftolino j»o,cheè iit.Perdice,Ouero38.Fagiani,iÉo.Tordl, * lia.Pcr 
<iici.ouero57.Fagiani,»40.Tordi,& Jj Perdici. 

E dicendoli cheli Fagiani vaglino lire j A .l’vno, * li Tordi Iòidi i-i-. l’vno, cioè 


. oucro. 


che vanno 
-Tordo 


ino 1 5 . Tordi alla lira, ponercmorA,cioè il fagiano cifere i. *. di numero, * il Cicioe il 
I .quantititU fomma de prodotti c +-i-.*.p. f ^ .q.Ec è vguale a 1. * . p. i .q.cioe j-j- coie. 




* 1 • 


'ré 

éfiualca JL:f-.q;pernchc l.q.itfipom 3-^.co.ondc<iuahdo A,oliFàgianiéano i.cóiuiene,chclì 
Co Tordi liano ji, che riduca a mmiHÙ intieri fono 4 - & i J- però per ogni 1 1». Vccllìfipigiia- 
ranno 4.Fagiani,chc importano lire i8.& i J Tordi, che importano lire r. & fanno lire i ♦. (Si 
DUO ancora confidtrare che d'ogn* Fagiano ti valonycbe è lire ^■L.fupcra l'i.fm nunero in 5 i 
* ,i Et nell ordoebe olire --^.fctmatUl 

fhonutnero -Onde btfogna piglia- 
> re tante volte y * -che facci 3 •£ . meu* 
I .it7 . j J -cioè ^ t ‘ T ò 

•\ in IO entra volte 3Ì. però eonuien 
' f igliare Tordi j^iptrogni Fagiano» 


Fagiani 

-4 
8 
IX 
• j6 

ao 


Tordi 

15 

30 

45 
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cioè in mimmi intieri Tordi 1/. peiP 
ognii-. Fagiani. ) Et perche il 1 9.io> 
ICO. numero delle lire, & de gl’VcclIi 
che vogliono entra j. volte » ijpotari 
dare in ciò cinque diuerfe ri fpofte, dicendo di G potranno pigliare 4- Fagiani, 15. Tordi, d£8ii 
Pcrdicc,o S.Fagiani j o.Tordi,& 62. Perdici, &c.comc lì vede notato in margine . • 

E dicendoG Si hanno Ducatoni 90. & lì vogliono fpcndcrc in 90. Ammali viui, che fono A, a 
Ducaconi x-l- J’voo B.a 3 .per z. Ducatoni f cioc a Ducatoni ■^.l'vno)& C. a Carlini 1 4. l’ vno, che 
il Ducatone^è 1 7.Carlinfi& però a~j- di Ducaconc i’rno.)Si domanda quanti animali U pigGa 

rd per forte • • ■ n •• 

Fono che G pigli i A,& i B, che vaieranno A, p,-i.B, Se perche il numero delli Ducatoni 

deue eflcrc eguale al numero dcHi Anim:^li, qual numero dclli. Animali bora è 1 A, piu B (in cam 

• ■! v*r»l v A r»rTn/\ 1 Vi ^ ri 

eguale ; 

mence l..»-.,3 • » ” 

mali& vagliOD0 5.& 6 fanno 1 1. Ducatoni hmiimcnte. 

Et venendo alli C , che pure li adoprano co a h A f cioè G piglia vno di quelli che vale manco 
d'vna moneta che bora è il Ducatene con vno di qudii.ctn; vaie pm d’vna ddriUctrc monete-») 
ponò che lì pigi» o 1 A.& I C.chc vaieranno i-f ! * )Ccheqaelti numeri bora G adopra- 



miiriticfiCfonza vedere i.C, quanti Alin(chc laria 8 ‘ .perche le , ; .importano 8 [ ,ii ; -fumi* 
portano 84 -;& GgniGcariachc per ogni A,chc pairal’i. di valore conucrriano€-^.C,chc non ar 
riuaiiCad i.di valorclchcnonimporta^che fono x,& i7.Gdirà,che per ogni'a. A, G piglino 17 

^ m- * la UaariM c it> t ^ T A p/nni T*) ^ fi 


1— alli minimi inticriicx larannQ »,oc 9 onacperogni i.a.-. npfgiwauuu y. o. 
landò l’A , & il C. ( che il B , il C. non fcruirian* valendo ciaicun d'efli manco d’i.chc perciò 
«ual G vogU numero di B, Se di C. fupcraria fempre il numero della fomma delli loro valori , ne 
meno fariano a propoGto quando ciafenn d’clG vaièirephid’i)de quali 1 *A, importa i -‘-.piu della 
fua vnitd,& il G*^y.mcno della fua vniti, diremo perciò, che conucrfamw-ntc per ogni -f f A G 
•pfgljno I -|-C,che* ridotti alli mìnimi intieri di quella proporcionc firanno per ogni * A. 1 7-C. E 
c^ fe per^.A.G pigliano 9-B,& per altri i.A,i 7 . C. vediamo che pigliando 4, A. lì pigliaraunò 
^nco9-B,& T7.C,che in tutto fanno jO^AnimalijiSf importano io,& 14. cioè jo.lJucaconi. 
E perche quello 3 o.ncl po.numcro dato entra 3 .volte tripHcarcmo qudh numeri, & faranno 1 i 
A, >7.B,& 5 iiC,cheGdoucriano pigliare. , 

/ il 

CL.V E S I T O. 

S I vooliono fpenderc Icudi leo in 4fortid’A nimalf, che fono Pecore a fcu. ’. l’vna, Capreà 
fcu.*’'-.Porci a fcu. i.& AGni a fcu.3.l’vno,& G vuole che in tutto fiano ioo.animali,G domali 
da quanti le rie doùcranno pigliare per forte . 

Quanto alli Porci, che vagliono fcu. i IVno non occorre fame particolare conGderatione,che 
acc^odate ralcrcforti di prezzo maggiori, & minori d’i.fra lorodl rcGo poi faràil numeroefc 

Porci, 


I 


ÌT 

?orei Qui foIogl‘Afini»aglionocia(ciind'cffipiù i'f.''. laPcc.falemàeod'ii.V^ncolarCapra 
opde conucrri accomodare grA(inii& con le Pecore>& con le Capre. & quanto alle Pecore cia- 
fcnna vaIe-[--ilchec-|-.mancodellVnicd,&’ l'Alìnovale j.cheèpiùd'i-in . perdpcr Pecore i. 
fari Alino, c he ridotti a intieri minimi ; ,& l'.per i..Alìho fi pigi iarT^.. Pecore • - ~ 

£t quant^Ue Capre afcu.J-.l’ena,queIloè'^ .manco deli'vniti, che paragona» al J.fiipera- 
mento neir^ffib fari come ^.ar.cioi come da i.a^.K in minimi intieri come da i. a ondo 
cooa -Alino fi pigliati C apre -£ccoliJpigliandoT7Alini, con l’ano fi pigliati PeroreJ&con- 
l'altrò ' apre.. d'ogni ^.animali di quelle i .lottiti polfono pigliare - .AÌIhi. & .Pecortj» 
& j.C.ir l'che vogliono . .& cio è 9- leu. ^ ^ perche il i.nel loo.dato entra molte Tolte, fi re- 
dedieilQi^efiCopuòbauerc mólte rilpoite , & primamente ne conolciamo :ii.percheil in_. 
roo.entra volte co» auanzo , & cji . però t]iiell' ; . leruiri a pigliare i Porco quando filiano 
preti n.TÒItei.Afim';. Pecore & :.C3pre,ciO!Sii. Afini 44. Pccorc.Sc «d.Capre.Li t.modiho* 
ra conòTciuti fooolileguenttine quali li numero de Porci in ciifenno ordinatamente varia per 
■ y.eflcndo ii maggior numero ♦!.& il minore 1^ Nelle Pecore varia ordinatamente per ■ eircmlo 
3 minore 4-& li maggiore 44.Nelli Afini pcr,:.cnend--3 aitnorc.i .. '3 maggiore ai. EtodleCa 
prcper illcncc il minore j • & il maggiore ‘ . . 

-=r. ■ . . , ^ ^ 
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Et fe dando fermo i JA fmo,at 4.Pecorc aodaremo variando gl'Afini fcguenri, A’ Capre (che.» 
con li Porci faranno 9raniroali>& vaieranno Pf.Ure^ Ibrmarcmogl'altri fegoenti .i.modi( che 
il primo di quelli c il medefinochn il primo dell! Superiori) & inquelli il numcrode'Porci va»r 
dinataiDcnce variando per 4- che perche quefto in 9 1. numero maggiore de Porci entra volta 

'aoanza » .!i modi,o variationi fono . & raodi pidtdoue il minor numero de Porci è . 3 ,8e ' 

però fono 15 .raria(ioni,come anco fi conò^ a partire y;. per 34 ■ che ne viene aj.&auanza ]> 
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■ E fc anco dando fermo t. Afino, Jkj Capre, andaremo variando grAiìni,& Pecore fcguenti» 
die faranno • «.aniitiali,& vaieranno fi. lire formaremo glatcri fegucnrfli 8.modi( cht il primo 
di qnedi i 3 medefmo che i1 primo delli fuperiori)Aqui il nu.de porci va ordioacamétc variando 
per r quale entrando in ^ involte ^&auanzando U variationi fono 1 8. & vnodi più,doue il 
numero de Porci i /.come anco fi conofee partendo yi-pcr t .ch.me viene i auanza i . Se le.» 

bcneèanco neH'vItimodeprimiiBodiqnellonondimenocheé ■ • Afini.jjniccore.it.T^pre» 
Se Porco tò differente da quedo che i Alìni. Ti Pecore. Capre, ti rPorco, come anco nel 

num n 9. oc Porci del primo ordine 4 dilFercnza,o variacionc dal numero ^ del fecondo ordine» 
Se 3 4i.dcl primo al 4i.dcl terzo. &li 1. : ' del fecondo alli n. 51. tu -dcl terzoj; pcrilche 
fin bora vediamo le rarùtioni eflère r^cioe j 5-in tutto, ma remolTcne due, perche li^ 


rcdaoo folo n.variatioiu . 
Capre ' _ ,1 

J 

> 



i 

1 

- 

'i 

■*1 

». 

Ansi 

I 


J 

i ’ 


T_ 

£ 

I 

• 1 

I 

la 

Alini 

JL 



4) 


_ 

2; 

a 

2- 

iO 

11 

Pecore 

Hi 

_ ► 

• 

t*. 

-.0 


.'iii 

li 


40 

44 

Porci 

9( 

u 

tl • 

■ 7* 

71 

■« 

*1 

3* 

>1 


^ f ^ 

t. 









É 

ifrl 


'■A.t 




m 

» 




.*.1 *'• ^ V - r- ■ , *. • * iJ-'-,— . ‘ ■' ■ . ‘.Sa 

> i-, •.. .''A ' • • . ■* 






'■"V r '; ,j: ' 1- <*, -nsJiL^ ^i‘. ' *'■ ‘*.*-^ , ■ -«i 

•,.ìU|«: 'à^. 4^'SU: V>t|P. • t ■ - . - • 

5^..,'^^ «o .<4 <8^ 7»'! 


.r .‘XX 

, 4t 

• Jtf . ;41-5-s*iWtM>^ 






Zc perche nelprimò modo delle > i..Tariationi fi ridde che fìarriaana a pigliare 1 1- Afìni > ie^, 
Porci : .chci è il minor numero de Porci, che fi poffi h auer cr fjpnJo Jt Ptcore 4^tle Capri 
fe rorremo charirci fé fi polTa pafiare cfTo numero di » lancili Afini (/? inn p 9 i lo <oedreJj[imo nel 
progrejfo deUi difeorjinell altre Tonale o modi delle vartationi)noi lo potremo ficuramentocer 
care con rAlKcbra>che plonendo di rolere % Afini, che imporrano lire < 9 * & loto t . Porco che 
dii minor numero che fe ne pofla pigliare, Ir vale lire Saueremo in a 4*animali dato lire 7o. on 
de reftaranno 76.animali,& lire i*. dafpendere hi efli, cioè in Pecorcxlire-i-* A m Capre a lire 



< 


^ .p.-^.4.eguale . .. . . . _ 

fu£è niente, 0 la ta.’oaleffe niente,eome aeeorreria fe il numero iiHIt eereati,eioe delle pecore fujfe 
. precife la mità del 76. cioè J 1 . delie Capre pure 3 1 . cioè eguali fra loro , ebe eo/ì tanto 

importaria jS^p.i^eo.quanto 38M./,eo.ebe /aeo.valeriao,eioe niente)queffiimpo^bi\itidi i ■ 
.«-.eguale a niente non ci chiarifce perdò che la domanda fia im(MflibOe , doe che non ù\ 
poflàno hauere 7é.animali tali che raglino j 0. lire; ma ci fi conoicere che impofiibileé la pofi- 
tìone fatta delle Pecore in 3 8.p. i .■».& delle Capre in i t.m/i . cioè, è impoflìbile che il numero 

delle Pecore fia maggiore del numero delle Capre ; onde per chiarirà in tutto di quello che oc- 
corra conuertendo la poficione, diremo il numero delle Pecore efière 3 1. lii. i che raleranno 
19.*.— .♦.&il num.delle Capre jS.p.i.+.chcralcrannt»!^--. p. . 4. lafomma fard'A-f-. mcn 
-^.4. ite eguale a 3 o.che bora fari egualea-|-. co.& laco. rale j o. perilche le Pecore porte 

I A.ih.i . f . faranno 3 8. m. .1 «. cioè x8. Ir le Capre 4l« & cofi conofeiamo che fi pofloao pigliare 
ai.Afini, Itcon efli i8.Pecore,48.Capre,k r. Porco. 1 

£ fe volcflimo redere fe con li 13 .Afini fi poteflèròpigliare i.Porci, direffimp li fi 3 .’Afini im- 
portano l9.1ire,& li ». Porci a.lircjpcròdDi ?. Animali importano lire 7 1* onde ci reftano liro 
sf.da (pendere in 7 5. animali fra Pecore Se Caprdche porto il numero dellePecore[i.+. 8e delle 
Capre 7J.m3i.«»(ofecipiacelfe delle Pecore 37-f.i& i +.&delle Capre 3 7 •p.’n «■•)! valori fa 
ranno -^.■«.& '»?.ni»y«^'- che la fomma è »3.p.-^.t,& però fari eguale a j 9 che hatbiamo, onda 
J- 4 Itrà 4.IC la -i-.Werl »4.ch« è namero di Pecore porto .1.-^ però le Capre faranno 7j. ih. , . 

aoe. 1 1 .Ecofi conofdamo che fi potranno pigliare »3 .Afini, & a.Porci, & infieme doucranno ef 
fere »4.Pecore,8e y'i . Capre . 

Se anco Vofremo conofeere fe fi poffino pigliare 14. Afin i, pure giongendoH i Imeno r .Porco, 
fa ranno » y .animali»& raleranno 73 lire,onde ci rcftaraimò »? lire da fpcnderc in 75 animall fra 
Pecore & Capre, chepofto il numero delle Pecore i.+.&f'dclle Capre 75 . ih. 'i .«-'.le valute loro fa- 
ranno 8c iy.m.-|-.4.1a fommaèay.p..^.«'.& èqpufc a'arj^cioc ^.+. egu^e a » le laj^. raje 
X». però fi vede poterfipigliaré;i ». Pecore, & ♦3.C.ipre,htoendo con effe li:>4 Afinf. le |i. Porco. 
Se anco fi rogli vedere fe fi polfioo pigliare . y . Afini,ae aUneno- 1 .PorcoichèTono ,AnÌmalì,dg 
vagliono^tf. lire, però Vertano lire ^da fpenderé in 74.animali fra Pecore, A Capre, peneremo^ 
il mimcro delle Pccore(o delle Ca^,comc ci piacciajcflcre:! .+.& però delle Capre 74* * t .-i ♦ 
le valute loro fono -f. «-.& 14. .m.f.t.la fomma è è eguale a 1^. cioè -^p, -J-. 

eguale a niente, ilchc è impoffibile^ 

Et fe dicemmo le Capre eflcre i .co.& le Pecore 74^m^.co.le valute fariano’ { .co. 8i 3 7- mcn 
-S-.co.la fomma è 3 /.ih.-f.co & fariaegualc a ^io4^( ineguale a co.& la co.valeria 7®.però 

le Capre porte i.co.fariano78.fclc Pecore pi*c74.im‘i{co.li*riano74.ih tS.cìoc m. uilchc fe 
bene Importa 74^inurichc 78.& m.4.fà 74.A vagliono lire »4Ìche^ . &;ih. j , valute loro fili. 
noA4.non fa nondimeno a noftrp propoli co, & cofi conolciamoche fcalmencenon fi può diuid» 
re 74. in due parti tali che moltiplicato l’vna per & l’altra per -{ . la fomma de prodotti fia^ ^ 

folo » «perche quando anco tutto il 74.fi moltiplicaflcper il minore -f. quefto prodotto panària 
a4.efTendo 14. ilche fe bene era euideutcho voluto firlo deriuare dalle pofirioni Algebrati- 

' die,per fodlifireaiti amoreuoli)& ftudiofi principianti, alli quali le drtigenti chiarezze non fo* . 
no mai fuperflue. iteofi finalmente fi vede non fi potercjpigliait 1 y.Ariij.ma folo i4alpin j 
Ma habbiamo fin qui porto il numero minore de gl’Afini efferè .ne perciò fiamo ben idiiari 
fe fc ne pocefit piglhìe 1 .felot ondi per conoTccrlo incieramcntc potremo fingere dipigliare iw 
’■ folo 


« ^ 


,DgllizM I 
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fola A fino,& con eflò r folo Poreo,chc è it nu m ero m niorg,che (e ne poflipiglùr quefti i.animx 
U vagliono 1 1 re 4-però rdiariantflire da Tpendcre in in Pecore , ic Capre . onde quando 

anco (ì voIeiTePO rucce Pecore > che fono di magmr valore delle Capre) le yS. Pècore valeriano 
folo49.lsre, che è molto minore delle lire yd. che fi vogliono fpehdere > Ma poniamo che lì pi'* 
gliaflc con l’i. Afin» ancora a?. Porci che è il maggior numerot che fo ne polla pigliare con l' i. 
Alino, che fanno pt.animahTaccìò vipolfi reftareluogo almeno per a.cioe per i.Pccora.&h.Ca 
pre) qnelii 98. animali valeriano lire i_& 97. cioè lire reo. onde non vi rcliaria colà alcuna ól 
chefionèapropolìto. Etpigliandofolovtf-Porciichecon i. Aline fay7.&uaglinolire99.uiré- 
flaria lire i .cl .i fpendere in j . animali fra Pecore , Se Caprciilchelì uede non li poter fare io ani- 
mali iocien,non fi potendodiuidere 1 in parti intiere che moltiplicate l'una per & l'altra per 
la fomma de prodotti lia . Stanco lì uede che quando lalire t fifpendeircin Capre>che|. 
Capre ualeràno efielire 1. clic fariano li j. animali ne uifaria alchna Pecora . E pigliando 9;* 
porci uircftarianolire i.da Ipendere io ^animali che quando ancòlì pigliaflèro tutte Pecorct 
cioè 4. Pecore che fono dèi maggior ualore,che le Capre elle folo arriuariano al ualore delle lire 
1 :ncfi potria pigliare Pecora alqpna, perche non li arrìoarebbe a fpendere le totali lire ». Et pi- 
gliandoli Porci 94 o numero minore tanto piu faria impoflibile il cafo, perche il numero delle li- 
re da fpendere faria piu di cpiello, che potefle importare il ualore de gl'animali da comprarfi 
quando anco fnifero tutti Pecore, che bora fi haueriano lire da fpendere in t. animali, che 
foperanoil loro ualore, perche quando anco folTero 5 . Pecore elle nonuaglionoTe non lire i~. 
SiamoduiiquechiarichenegrAfininonIì puopalTar^il numero di 14. ne meno poterfene pi- 
gtiarr manco dr».&’ perche con quelli t.ui bifognano 4 Ptcorè,& j. Caprc,che in tutto fono y.. 
animali.conofcialhdcheilmaggiornamefodiporcì ch~ètìpoflahauereèyi cliendoitminorè? 
Et delle pecore il minor nnmeroè 4 & delle Capro j .E coli uedihmocon ».'À fini non •potere pi 
gliarc altro che 4.Pecorc,'}.Caprc^ yi-Porco- 

In altri modi ancora fi potranno nariare elfi i eo. animali di ualore di feudi ' 00. come fegoe 
quali fi fono podi ordina tamefite, & fé nc porranno poi efcludere quelli che irtdiuerfi ordini rht 
inflètei mcdefiini ritenendo foto uaa loro uariacione, che fiatiaria da tutte l^ltre . 
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Et cofi fi potria fcgnire a graltri nameri d’Afini, ma fono fiipcrflui quelli che coli fi fàceflcro, 
ic anco i farci ropradcttii(che fi fono pofti acciò maggiormente fi renda chiaro; perche riefcono 
li medefimit punto chelfi fecero prima cominciando dalle Pecore, che di continuo ( fé bene con 
ordine conuerfo^con i medefimi numeri d'Afini fonoi medelìmi numeri di Porci, che per efem- 
pie nelli i^.Afint cominciando dalle Pecore vi fono 7V,74-7?.7>.7 tniimeri di Porci, & limilmen 
te nelli <». Afini cominciando dalle Capre vi fono i medefimi ^.numeri di Porci 7 « »7 7 3 ♦74» 7 f « 

(U bene cominciano qui dal minore 7 feguono al maggiore 7 j.; doue nelli primi al numero 
poniamo 7 j.dclli Porci con li é.Afinrfono i «.Pecore, ft 9«Capre,Et nelli fecondi có detti 73 -por • I 

ci,& A.Afinufona9.Capre. & rrPecore fimilmentc;ncepoflìbile mutarui ilnumerodelle Pcco 
re,oCapre;pcrchefe pigliando li 7 j. Porci, 8c 6. Afìni.chc fanno 79. Ir dcllireftanci a i. animali: 
(hauendovna volta conclufo che fiaao 11. pecore, & f . Caprc^ non fi potrà ppi dire che poifino 
elfcre poniamo qi.pccore.lc io.Capre,^rchc la Capra che fi giunge in luogo della pecora che 
fi leua non vale tanto quanto la ptcora,& però il va'pre d'effe 1 1 .pccore.lt i o.capre non faria_» 
quanto il valore delle x x. pecore, Se 9. capre; perilche la fomma decloro valore con quello dclli i 

7J. porci, 8c«. Afininon arriuaria a T®o. & cofi quanto maggior numero di Capre fi pigliaire,ini 
cambio d’alcrecanto numero di pecore, tanto maggiormente fi andana fminuendoeffo o«.va- ' 

lorc totaIc(E fc Icuandone capre in luogo loroii pigliafie alticranto numero di pecoref che va- 
gliono più delle capre^all'hora il totale valore fupcraiia il loo Dalchcficonofccancochcfia* 
biliti dui delli a* numeri delle^. forti dclli animali , è impoffibile a variare poi i dui numeri dt-» 
feguenti animali che vna volta fi conofee conucnitli; che, per efcmpjo, Se pigliando ♦.pecore,* 

8. Afini fi concluda che gl’altri 88 animali fiano x^.capre,& «7.porci;quefii dui numeri mo 2 1. , 

' éc 67, fono inuariabili, che non fi può fcambiare alcun porco in capra, ne capra in porco, perche 
dTendo l’vao animale diuerfo di valore all’altro la lemma del 1 00. valore totale delli 47. porci» 
ai.capre.4.pscore,& 8.afinianc’cllavariarcbbc,ne farebbe più io« ma farebbe più di 100. fein | 

cambio d’alcuna captaci ftifledato alcun porco, & farebbe mancodi loo.fe in cambio d’alcun^ x 

porco ci fùlTc dato alcuna capra;E cofi hanendo vna volta veduto che con yo.porcijfit 1 j.caprc» . j’ 

fono 7. Afini, a*8. pecore, fempre che fi voglino clTc 70. pecore, & 15. capre, non fi porri poi / 

pigliare di più altro che li detti 7. Afini. * S.pecore, E quello balli . 1 

Vedremo hora quello che occorrcria ftaudo fermo a^.afinik ^.pecorre aggiungendo altri ali- | 

ni,capre,& porci. 

Pecore 3 3 1 3 1 3-3 9 3 9 9 8 3 8 8 1 S « 8 8 8 J | 

Afini ^ ^ a j. ,2 2 2 2 a 2 x .2 j \ a a a T 

Afini J » J > J 1 J J* 3 J» n JA ii 17 Al 1? M 

’i Capre ■ 


V 


f 


Capre 

Porci 


« M !i H 14 17 lO M i.i 1*. 4» 47 4* IL li -Il <0 »i « 

té S> 7t 74 70 ** )S 54 I» ^ 4> 3S.14 I* i4 n 14 io < a 

/ 

|. AGniiit lì. Pecore. 

Pecore .za 1> ^ l> u u ra ra.ii la ra la la 11 la u u la la La 

Aftni 3 3 3 3 .3 I I I I I l l ì &. l l i l 1 IL 

Afini I al 4 J 4 Z -* ?.'l* •• •* >5 L± il li LZ. L* L2 

Capre 3 a ? li LI l* 'i‘ li if 4* 4* H 54 57 «o <3 

Porci *i 77“ 7J a» «5 *« 57 55 4? 45 41 57 35 1 ? »J 1! II ri f 5 » 

Torri quefti;firrouanofi-a le variationi gii formate come fi trouariano anco gl’altrì che eoa 
qaeft ordine fi andafièro formando, che per efempio nella claflie doue fianno fermi 3 .afini, & / a. 
pecorf arriuando al numero di porci a 5 .vediamo che ha per compagni 4 j.capre, AaltrìTj.ilI^ ! 
ni, che 6nno iS.afini in tutto,A però fono /a.pecore,i(?aCni.4j.capre,i aj.porci, onde aliaci' 
CUfTe delli il. «tini tra le fuperiori, quando tTpcruiene^ fopra alli afini i.chèlu per compagnia 
di fop.le ra.pccore,& poi Irguonoancora / ^ afini di nectflìci vi faranno difocto le 43.parote,& 
a 5 • porci, perche eticndo gii fUbilite le due forti d'animali 1 1 . pecore, & ^ afini,è neceflano, 
^ fempre habbino pcrcomp^gne neU'alcreduc forti,le medriìme 45 .capre, & ay porci. 

Seguiremo anco a conofcere che auaerri ritlctfo ftando fermo qual fi vogli n~umero di capre 
& afini ad ctTe corrilpondcnti, & aggiengendo altri atini, & pecore,& porci. 

Stando tèrmi 1. Afini, & ^ Capre, 

Capre é a é é é 6 é é é é é é é é é f é' *■ ^ 

Afini 5 • * ? ? n* 5 -4 » a a a a a » 4 » I,, , 

Afini I a 3 4 f é 7 t o IO II li M 14 15 .1* .11 3 C 

Pecore .4 * 11 jlS ao 44 aS 31 i* 40 44 4* 5» <4 <8 2^ 

Porci *7 8 a '77 7« «7 <» 57 5.» 47 57 ja ^ ^ la: 7 a 


Che ben fi vede par efempio al numero dira, porci, che hanno per compagni 8. & a. cioè 
afini,_ anco l a. pecore . & ^capre,andando noi nelle prime Clafii al numero deili lO.afini.A per 
ncnenJo di lòtto al numero di 3 a . pecore, vedremo come c necelTario che hanno per compagne 
k i'i.c.i . |ì,pecore,clietbnoancoraqui. 

Per vedere anco quali fono le variatloni cgualif etrendouene)ne 1 modi primi diuerfì, attéde- 
remo al numero de porci come piu comodo, & vedremo vnmcdcimo numero de porci fé in di- 
nerfe Clalfi doue fi rroiii ha voa iftctTa variatiooc o diuerfe , 

^ui Jiruepdoci di tutti le CUfifirmau vidrtma eon i diutffi numeri de pprei etmineiand* du 
l-Ò' fiRuend» alt vltima loro mag/^tar numera 9 i guarii altri ammali dei' altre far- 
' ^ <3 fi piglfuraiuia , tir eafi verrtma a conafiere faolmenU tutte le^ 

diuerjità , a vanatiani . 
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Nell hauer copiate con queft'ordioe tutte le varieti gii trouateiì vede efleruene alcune aimi 
iia& però da lenare le fuperflucicomeoccorre nellaprimad'i.potcodoiiedelleT* varietl,lcdue 
di lo.asini & ai.a/ìni fono fegnate due Tolte,ondeleuandoledueruperfluere{larauno fole j.rea 
li varietà di ao. i/. az.i 3.&34. asini.&c.Similmcncenell’vltimadi 9/.porci,dooe lej. noce 10- 
no vna medesima nepigliaremo vna fola che è di due asini, 4 .pecore,& }.capre. Et cosi andare» 
moleuandonegl'alcri luoghi cnctequellechctrouaremo replicate. 

Ma per m:^gior comoditi doue in ordinare quelle Claffi ci siamo feniiti delnnmeroordi- 
nato de porci, noi in vn 'altra nota che hora faremo a quella similitudine intieramente libera da 
fuperfluiti,ci feruiremo del numero delli asini,cominciando da a. che è il minor numero Ioro,8c 
feguendosinoaU'vlcimo maggiore che i Z4» Accosi finalmente vedremo chiaro quante varietà 
si pollino fare nella compra d'efiì /oo.animali delle 4. forti dette . 

Qm feruendoci del numero delli asini per ordine cominciando da ^ loro minore numero. Se 
fegnendo al ^.numero maggiore d'ellì poneremo tutte le diuersiti,òvarieti che in qucfto ca« 
fo polfino farsi. 
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Qw siTcdebcIIiflimoordinedinnmeri.chela prima Claflè.OTariatione con a asiniè vna fo 
la, la feconda con ). asini fonoa. la terza con 4. asini fono j.la quarta con ;.asini fono 4, & cosi 
Trguendo per ordine sino che il maggior numero delle varieci che occorra Silicon ao. asini 
nella decinouesima Cla(le,& fono 1 9 Tarieci onde fin qui fono ( 1 9. Tlcima, & i . prima fa ao. la 
initd io.moltiplicata per /9-numero de termini fa) /9o,Le feguenti 4.ClalIi poi chefonodi /;. 
/1.7.& j.Tariarioni.che vanno feemando di 4 in 4.rifpettoin tal feemamento al numero de por 
ci arriuando Tempre all'/. Porco,fanno }d. variacioni, che con le /90. fono in tutto aais. Et cosi 
ancodimanoinmanoii numero de porci in ciafeuna Clafle va feemando per ordine dVnici in 
vnicdicomeancovalcemandoil numero delle Capre, ordinatamente di j.in j.finoche arriuual 
loro minore numero in ogni Clafle, che è ). elfendo nella piunumerofa Clafle di varietj , che è 
quella di ao.asinìil maggior num.d’efle Capre 5 7. Ma il numero delle pec.accre(ceiido(ordina- 
tamente pure)di 4-in 4. cominciando dal 4.mlnor numero d'efle nel principio delle ClaflTi, & ar- 
rioando nella maggior Clafle delle rariationj(che i la decimanona di 1 e.asini)a /«.quale si ve* 


de ciTcrc il truggior numerodi pecore> chesi pofli pigliare. Onde quelle tj. Claffi (cioè vna di 
mipco del 34. numcrode grasioi die per ordinesi poilbno pigliare > elTendo che non si può pi< 
gliarc vn’osino foto ) cosi ordinate vengono a modrare mirabile progreflione ndle loro varia- 
doni in ciafeuna delle 4. forti d'animaÙ . 

lohovfata intiera diligenza nella foliitione di quello queCto (firitto da Frati Lue» da! 
Bor^aSan Sipo/ero deli' ordine di S. Franctfto neOa fua Somma di >jiritmrtica,Giometri»^o 
porti ani, ér proportionalitÀ nei fine di carte io j.aDa prima facciata che c et nttm. 1 7, al 4- artie. 
del 2 . Trattato della 7. T)i[ìintione, doue adoprando la Regola dell' Halcatabim , o doppia falfa 
pofitiane conclude che fi piglino / p.jifini,$.Picorti pi. Capre, ^ 22 . Por ci finca dirai altro.eo.. 
me anco lo pone Nicolò Tartaglia Briffano nel fine della prima parte del fico General Trattato 
di numeri , éf mifure , con la ilìej'afolutioni ) acciò lo fludiofo Lettore vegga le mirabili pro- 
prie tddclli numeri, ^comedi mano inmano il difeorfo naturale in compagnia dell’Arteleua- 
da inuerttando ( comi amo con tndujlrioja fatica bauoteo fatto nel libro de Giaocbi diaerfi ingo- 
gnofi ebe fi fanno, 0 pojfono fare con i numeri, doue mofirauo la caufa di eiafiun dì elfi, iy come fi 
ne potejfero formare de gl' altri , ma tjfo hbro in cena cafietta piena di molte mie opere ér altre.j 
eojfe importanti mi fu leuata di Cafa eli nafeofìo fino t anno 1 5 pd.nelligtfrni delle 'Bjigationt,a 
mezzo ilmefedi Maggiofinza efiermi mai fiato fatto ribattere eofa alcuna , tanto può la perfi- 
dia degli ignobili animi,pcròguardtamocenc in tutto, poiebe doue non è fine d'benon non fi tro- 
va eofa buona, iy come dice il,giudiciofij(fimo Tafio ntlPoema della Hurufaltm liberata, oGpf 
frtdo-, LA VIA O' HONOR DELLA SALVE E E' V I A) Haucrei bene mol- 
to volontic ripollo il tempoi& fatica in cofe di maggior importanza» come fono le oOcnutioqi 
AllronomicheiCofmographiche,& le dependenti dalla Perfpcttiua, SpeculatiuaiMachinatorìa. 
& altre, 'ma mi fono mancati i mezi atti,& neceflarij, die feno.le Ricchezze, RobuHczza, Com- 
pagni di nobile animo, & limili» &al contrario fonoflatovelfatoda angulbe, perdite di &- 
culti lOpprcdioiii, infirmiti, & in foisma lì può dire da tutti gl'incommudi, onde l'elTere perue- 
nuco fin qui, le operato pure ingenuamente quanto ho fatto, le bene circondato da continue mo 
Icftie è fiata particolar gratia di N. S. Dio , in quanto ci è di buono reflando l'imperletto a me 
medefimo , Conuerri che le Congregationi DEODATE , di che dò il fondameaio. Se modro il 
modo in altro luogo, in diuerfi tempùSe paefi da erigerfiidooentando copiofe di ricchezze coo« 
negott j nobili Se vtili, Se di huomini, & perfone Illuflri per eccellenza di Dottrine, Se Artifici va 
danodicontinuolpeculando, Se attentamente .difcorrcndo intorno alla marauigliofe Opere 
della Natura arricchendo prima , le poi comodamente lilofofaado , come ne auaertifee anco U 
giuditiofifCmo Se dottilfimo Signor CiouanbateiRa Porta Napolitano , nella fuMagia Natu- 
rale al fine, del terzo Cipitolo del primo libro , acciò lieiamf nce , con làcilit^ G p<^a operare di 
continuo,ad Gloriam DEI eterni omnipoccncis,cui fit femper omnis laus,Se honor. 

Auertafì che molti fi llioiano per riiaucrc, altri per il fapere, Se altri per il potere; perilchc ci 
conuicnc hauere,fapcrc,Se potercichc confiflono nelle ricchezze, IcienzciSe domini). 

lótó-^.J.tAugulìi . 

Hor notili che nelJi! Queliti noq balla l’Arte fola, o vogliamo dire la Dottrina, ma è anco ne- 
eclfario il giuditio,che non li danno i Qucliri alli docti,o profelTorì di Scienze per vedere fepof- 
fedono la Dottrina, che gii fi fiipponc che ne fìano ecce! lenti, ma per poter conofccre fé elfi haa 
no giudicio da faperfene fcruire , riducendoli alla aflratcione, fciogliendo le difiiculti,& inuen- 
tando modi a propofito alla loro folutione,con maggior breuiti,faciliti,Si chiarezza che fi poT 
fa, Se perciò imparata l'Art; conuiene andarli efercitando in faperfene valere ne i diuerfi Cafi» 
& hauer caro Icoecafioni che Io pollino lare pratico, &pronto,che come fi dice, 
no glbuaminitSi attendere alle breuiri. Se delleriti dejropcrare , che perciò nelle mie Opere li 
vanno inferendo di mano io mano le opcrationidiconto,nelle quali confiflejabellezza deU'Ar 
ti;Ma non fi può fcriaerc ogni cofa ;& gioua grandemente il vedere operare; periiche haucrei 
haeiuto grandiffimo conceato,chc full'cro pallatii miei anni, fe bene turbolenti, Scfaticolì fra-, 
pccfone clic luuclfero prefo diletto d'imparare coli nobili , Se mirabili feienze, & in particolare 
la fottililIima,& giocondillima dottrina Algebrica,o Algebratica,octima fpeculatrice mafiime 
delle marauigliolc qualità, & conuenienze ha loro delle quantità chiamate irratioualifoWi*- 
tfilieabtli con numeri ordinari/,^ filo manifefìabiii,o reperibili con quantità continuc,cioi di 
tinee,fuperficie,iye. )3i loro applic 3 tioni;Et il delio che le perfone ancora di debole facoltà pof 
fino attendere Se feguire aU'acquillo di quelle feienze, m'ha fatto ponete ogni indullria in par- 
ticolare nel comporre, Se dare in luce lamia Aritmetica vniucriàtediuifa nelle fue .f. parti. Se a 
beneficio de poueri, della prima parte lubiro che la feci llamparc l’anno 1 £oa. difpcfarglicne,Se 
fargliene dirpenlare circa S.cencoaara gratis . Et qutndo fi ttouallc qual^e.ntimcrp di perfooq 
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di che etd fi fiano che habbino volenti d’attendere a quefie » 5 i altre feienze dando principio a 
Congregationc libera, douc fra pedone Cacholiche , & di falucari cofiumi elle fi vadano acqui- 
AandO]& cfcrcitando io vi ponerò tutte le mie forze, prouedendoli di caCi propria, & altri aiu • 
ti, fé bene per bora mediocri, & cofì fi haueri, o coudurri vita falutare. vtile, &: gioconda fauo- 
rendone N.S.Dio eterno onnipotence,al quale fia iemprc ogni honore,& gloria. 

• Sa ancora che fi dica,Vno alloggia ao.perfonc fra huomini, donne, & putti, & da ciafeun huo* 
irto piglia 4-pauli, dalla donna -^-.paulo,& dal putto .di paulo, & hebbe in tutto per Tuo paga- 
mento 20.pauli,fi domanda quanti huomini, donne, & putti erano . 

Qacfto quefico fignificà, Diuidere lo.in j. parti cali in intieri che moltiplicate la A. per 4, la 
B.per J .& la C.pcr -p.la fomma de prodotti fia ao Ma noi coifil modo gii adoprato ne i queli- 
ti fimiii confideraremo TA.il molcipiicùte 4.del quale fupera lVnicd,& con il B,& con il C. 1 mol 
tiplicanti Y-dc quali nó arriuanoalla vnici,chc|>ciòil 4-deU’A.fupcrardo la vnitdin j. & 
l’-j-.dcl B.cflcndo fupcraco daU’vnità in -i.& l'-^.& 1 ’-^ .del C.in ^ .Quàto aH’A,& B.diremo che 
p~A,fi pigli j.B.f che in tutto fano & impor.a.St -“.cioc medefimamete 3-^.)ma in intieri 

minimi faranno r.& 6.6: quanto al 3.&-|-.pcr l’A,& C. fi diri cheper A fi pigli 3«C che fanno 
3 importano pure 3 I •& intieri minimi faranno i.&4.chefanno5.& importano 4.8: i. cioè 
iimilmcnce 5.Perilchc fi diri che per i.huomo fiano 6 . donne, & per vn’altro huomò fiano 4 puc 
ti,& coli per i.huomini faranno é.donne,& 4.pucci,chc in tutto fono i a.perfone,& importano S 
S.& «.cioè fimilmcnte 1 a.paulhma qucfto i a.non entra prccifc nel ao. daco,& anco pigliando- 
lo i.fbl volta, nel reftantc 8.non s’accomoda nei! 5 fomma d’i.huomo, & 4.putci,neil 7.romma 
d’ I & 6.huomOj& donne, onde il quefico parcria impoflìbile;pcrilchc fi aucrciri nel dire che per 
a.huomini faranno 6.donnc,&4.purti, che quelli 3. numeri a. <5.8:4. non fono fra loro incommif- 
lucanci ; 8: però non fono li minimi nel compoflo delle i. loro proportioni, anzi fi poflbno fchi- 
fare,8: abbrcuiarc per z.6c douentano 1.3 .a.quali bora fono li minimi,' 8c perciò fi vede, che per 
-l.huomo fi poffono accompagnarli 3.domie,&2.pucci,chc fanno pcrlbnc,8: importano 4. i-j-. 
At [ .cioè 6.pauli fimilmcnte. Hora fappiamochc l.huomo può haucrc in compagnia 6. donne. 

i.alcrohuomo-jt. putti. Et anco i.huomopuòhauerc 3.donnc»8: a.putci con laqualcognicio 
ne conuiene andarli accomodando di modo che fi formi il ao.dato,8: perciò pigliando / .huomo 
3. donne, 8: a. putti, che fanno 6. refla poi fino al 20. nel qual /genera il y.contcnutoda 1. 
l)uomo,8: é.donne,che ci entra a. volte prccifc, & però imporra a.huomini,8: 1 a. donne che con 
li l.huomo, 3. donne, 8: 2. putti fanno 3.huomim i5.donne,& a.pucci, 8c perche nel i 4 . non entra 
preeifeil 5. contenuto da i. huomo, 8:4^. putti, nc fi può diuidere in alerò modo douc habbino 
luogo il 7. 8: il 9. fi conofee che il quefico non può hauere altra rifpofia che quella vna ,* dicendo 
cheerano 3.huòmini, i5.donne,8: 2 putti . 

Ancora dicendo Vno vuol fpender Ioidi 4o.in .^o.animalhcioein legorotti a foldi 3.rvno,pis 
20DÌ cornatoli a fol. i .rvno,8: flornelli a den. /. l’vno, fi dom.anda quanti ne hauerd di ciafeuna 
force. Qui quanto alli pizzonichc vagliono fol./.l vno non occorre tenerne conto, ma atccadcn 
do alli legorotti che vagliono fol. 3’. vi è 2. di più della vnicd,&rcUi ftomclli adcn./.che è 
di fol.è } -i. manco della vnied, onde con quefti dui numeri 2, Se ridotti alli intieri minimi 
6ihauera2^.8: 11.& però confi Icgoroccisipigliaranno 24.ftornellichcfanno 35 8: importa- 
no 3 3.8: 2 cioè similmente 3 j.fol.8: perche qudto 3 3. entra vna fola volta con auanzo nel 
fOjil quesito hauerd lolo vna rifpofta,8: cchesihauerd ii.legorotci, z 4 - ftomelli. Se 5. pizzoni, 
(ebtèilrcfìodi 3S-Ò’4 o.) 

Qi^-fto è quesito di Nicolò Tartaglia al numero Ì2o.dcl libro dccimorcflodclla prima parte 
del fuo generai Trattato di numeri, Se mifuri rifoluco da lui con altro modo, come anco il fupe? 
riore é da lui pollo al numero 1 27, 

Il medesimo Tartaglia al numero 128. fcriue ,* ig.perfone mangiano 18. tordi, cioè hiiomini* 
•donne, 8: fanciulle, gl’huomini nc mangiano i.per vno, le donne i . per vna, Se le fanciulle . per 
vna, si domanda quanti huomini,donnc,8: fanciulle erano: Et in rirpofli diccelo ti rifpondo che 
forno 3.huomini,3. donne, 8e io. fanciulle, che tutti 1 «.mangiano 1 «.tordi, 8: fé la proui la troue 
rai fiat benc.Ma noi al folitOjlafTando le donne, l’vnfcd delle quali mangia anco vna vnitd di cor 
di, accendendo alli huomini,che mangiando ciafeunb 2.rordi,iI 2. fupera la vnitd in 1.8: alle fan- 
«iulle,che mangiando ciafeuna -j-.tordo,l'i.c fupcrato dalla vnitd in i.noi feruendoci d’cffi r. 
&-i-.chc ridotti ad intieri minimi fono 2 Se i. diremo che per l.huomo si piglino anco 2.fanciui 
Ile, che fono j. pcrfonc Se importano j .tordi, & perche quello 3 . entra nel i«.dato molte volte, 
cioè 5.volte Se con auanzo, j rifpo/le ancora si potraano dare a quello quesito, Se faranno 1 huo 
ino, 15. donne, 8: 2.fanciullc:ouero 2.huomini,i2.donne,8e>.fanciulle,o 3.huomini,9.donnc,& S 
fjciulle,o-^.huoiniai.d.doaQe,8: 8.faaciuUc,o;.huomioir3.doanc,&io.fonciul!e. 
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Et al numero ni.rcriue>Si vuoirpendcre ji.rol.io}t.veceIliiCioeCapponiaroI,).IVno,Ani 
dre a fol. t.I'Tna.S: Tordi a j.al fol. ii vuol Tapere quanti nepigliard di ciafcuna forte . Noi pcf'^ 
che del valore di quelle }. forti d'Vccelli a. di lotopalTanola vniti,& dell’altra fola egli è mino* 
re della vnitd > faremo conlideratione di ciafcuna delle due con l'altra , che peri Capponi il fuo 
valore è i.piudeH'vniti,& per ilordi è-j^. manco della fua vnitd.ondc di i.& -J-.prefa la propor 
tione in minimi intieriiciocdi > .a .ella è come j.ad i.peròper i. Cappone lì pigliaranno}. 
Tordii&per le Anadre il valore a. è i . più della fua vnitdiche paragonato a .f. del Tordo, fard 
comc.i'-*"Ì'’®'®® J’* » onde conuerfamentc fi diri che per ogni r. Anadre fi piglino i.TordiiG 
che conofatmo per vn conto che di 4. Vccelli 1 .4 Capponi, & li j . Tordi.Et anco che di j. Vccel 
lidi più a. fono Anadre, & } -Tordi, -perilcheconuiene del ji.datocauarne tante voltel'vn 4.che 
nel redo capifca precife l'altro ; ,ò vogliamo dire cauarne tan ce volte l'vn ; .che nel redo capi* 
fca precife l'altro 4-& vedremo che a cauarne vna volta il 4. teda a?, che non i a propolito, no 
meno a cauarne a. volte il 4-cioe S.clie rcdaii.nc j.voItCìCioe la.chercda iv.ma a canario 4, 
Tolte,cìoe U.rcda 1 rche capifce il volte precifc,perilchequedi i6,& i5.fonoapropolito; 
Et le 4.voIte il 4. modrano cheli piglino 4. volte i.Capponc,& } Tordi, cioè 4- Capponi, & la. 
Tordi,&: le 3 .volte il f modrano che (ì piglino ] volte a.Anadre,& ] .Tord i,cioe «.Anadre, & 9. 
Tordiidc coli diremo che lì pigliaranno 4-Capponi, 6. A uadre,& a 1. Tordi, Et perche non (ì può 
cauare altro che 4. volte il. 4. da 3 1 fi che nel redante entri precife l'altro t.cioe perche non fi 
può diuidere il 3 1 .fe non in t «.& r 3 . tali che in l'vno entri precife l'vn 4. & nell'altro l’altro ; .fi 
conolce che qucdo quelìco non può hauere fe non l'vna rifpoda che è la totale . 

Et al num.l a 3. elfo Tartaglia fcriueiVno vuol comprare 100 bcdie per lire 100. & ne vuole.» 
da lir.i .l'vna,da lir.i.& da tol. t. l'vna, fi domanda quante ne pigliaridi ciafcuna forte . 

Noi lìmilmcntc vedremo che le A. nel valore hanno a. più della lua vniti & leB. i.più.&le.» 
C.fche vagliono— i-di lir.rvna)hanno-[ -J-, manco della fuavniti,& però quanto all'A.& C.la 
proportionc.oconncnienza c come a. a 4"ì-,o 4-r- a *r S • in intieri minimiicome da 40.« 
I y.onde conuerfamente hauendo 1 9 -Se 40. li diri che a ogni 1 v. A. coruiene accompagnare 4«. 
C.EtdelliB,&C.laconucnienza 4 come i.a | * .cioè da -* -f-.a | ° .clu; in intieri minimi è da 
ao.a la.onde conuerfamente hauendo 19.& a9.fi diri che ad ogni 19. B conuicne accompagna- 
re aeC.perilche pigliando I9-A,& 4c.C.&anco ip-A.&aoC.fi hanno in tutto 98. animalnche 
vagliono v8.1ire,onde ci redano a.lir.da fpendere in a. animali, quelli a. animali non fi polfonO 
pigliare delliC, che importariano foto lir.^-,^.nedclli A.del maggior prezzo, che imporraria- 
nolir «.madclli B del mezano prezzo importarianoli.4 f& fariai'O poi a 1 .C.)che fono lir,a.di 
più di quel'oche habbiamo.&perchel'A.valelir.i.di piud'i B ci accorgiamo che togliendo i 
B in cambiod' i.A.lì auanza i.llr& pcrci 0 bilcignandoauanzarea.lir.fipotrannopigiiarea.it 
in cambio di a. A. & coli li 19 A. redando 17.A.& li i 9 ,& a. cioè li a 1. ti doucntarannoa3, B-nn* 
de haueremo 17.A.& 13.B.& «o.C.che tanno in tutto 100.& vagliono lir-3 l.lir.4«. Sdir. 3. che 
fommano ancelle Ur. 1 oo.come bifogna . 

Ancora elfo Tartaglia al nu ia7.lcriue t t.prrfone.cioe huomini.donne, & fanciulli mangia- 
no i 3 .pizzr>ni,grhuomini ne mangiano 1 J .per vno, le donne mangiano li -^.d'vn pizzoneper 
ciafcuna,& i fanciulli mangiano ' . pizzone per ciafeuno, fi domanda quinci huoinini, <|uanie., 
donne,& quanti fanciulli mrono.Et dice che furono 9.huomini 3.donne,& 3.fànciulll,ilchenon 
rielce & (ari errore di dampa,che li v-hnomini importano la.pizzoni.lc 3. donne a. pizzoni,& 
li 3. fanciulli pizzoni ly.che infiamma fanno pizzoni 13 J .& noi 13. Ma noi al folitocon l'A.i 
B ^ . l'vno piu della fua vniti, & l'altro -E.niancodella fua vniti vediamo che la conue- 
nienza dell’vno all'altro è come da a ^--cioe di cgualiti,& perciò conuerci pigliare tanto nu 
merodidonne,quantod'huomini.cioeper i.huomo pigliare i.donna,oper a. huomini pigliare 
a.donne,tec.Etpet tputtialC. 1 .manca '-.allafua vmcichehaad 4 -, foperanientonell'A la^ 
coouenienza di 3 a 1. onde con 3 -huomini n accompagnaranno a.pucti,chefanro 3 & fino al 1 3. 
reda io. Se perche ad t huomo fi accompagna i.donna,qucdoio. hauendofi a formare fra hu»> 
mini.Se donne fi haueranno 3 huomini Se 3. donne. che con li 3. huomini, Se a. putti detti fonoS. 
huomini,3. donne. Se 3-putti,che importano d..^.Se -f .cioè 14. Se J. cioè i. che in tutto fanno 
i3.No.! fi farebbe potuto pigliare «.huomini Se v.putti, perche il 3. che rimane fra huomini. Se 
donne non fi può diuidere in 1. parti eguali io iotieri,ne fi polTuno pigliare huomini. Se 

don.ie./ . 

Et al nu.r ai fcriue.Vno vuol fpendeie 40.den.in 4o.vccelli cioè in Merli aden ].rvna,Se lo- 
doleaden.i.l’vna Se in palTareaden.-^.rvnafidomandaquanti nehauerd di ciafcuna (orte.Qni 
il 3.delli M. fupera lafua vnitdin a. che paragonato a * . in chef | • del P. è fuperato dalla fua.» 
vniti la conuenieuza è come da - J-.a -J-.cioc eomes.» a.onde ad ogni »,M. cocuient accompa 

goare 


gftirc j.P. incora il i dell’L.fupcra la fua vaici in i.cHe paragonato al -i- ^Jcffo^iCOnuenicnaa 
c come da ;.a 4.ondeadogni 4. L.(ì accompagni 5.P.&co(ìliabbiamoperli M.&P. 1. & 5>fbe 
£a 7. Et per li JL.& P.4.& ^che fa ^.Conuien mu;>que(li 7«& ^ accomodarli nel 40.Ì11 quanci modi 
iì può, ma a cauare 7.da 4o.ne vna volca,ne due, ne tre, ne quattro, ne cinque volte in alcuno deU 
li relfanci che fono j z.j.non entra preciic il 9*pcrò (ì dina il quilìto non edere folubi* 

le (in intieri)nondimenoconuiene auertire fé vié alcun’altra cofa daconfiderare, & vedremo, 
che dicendoli a z.M.douerfì accompagnare 5.P.& a L.^.P.veniamoa dire che pigliandoli z. M. 
&4.L.IÌ piglino lo.P.ma quelli crenu.z.4.io.ronorchifabiliperz.&nederiuano 1. a. 5. & però 
vediamo che fi può pigliare i.M.a L.& 5.P.che fino 8.&vagliono S.quale 8. in 40 entra y.volte, 
onde quelli i.z.j.fi pigliariano 5.volte,& cofi haueremo j. Merle, 10. Lodole,& z5.Pair.Ouero> 
preliri.M.z.L-& 5.P.cioc8.cauandoloda4o.rcila jz. qualefipuòdiuidcrcin 14 & iS.chcca- 
piTcono precife il 7 & il v.peròpcr il I4.cheè z.voltc7>fi pigliari z.volte z. M.& 5.P.CÌOC4.M. 
&.10.P.& perii i8.chcè z.volte s-fipigliari avvolte 4.L.& 5.P.cioe8.L.& lo.P. &cofiin tutto 
fihauerannoli 5.M,io.L.& z5.P.detti. 

11 Tartaglia iflefib al nu.i z4.fcriue<Sono iz.perfone a tauoIa,che mangiano tz.Q^g1ie,cioe 
huomìni,che ciafeuno mangia z.Quaglic, Donne ciafeuna delle quali mangia .quaglia, & fan- 
ciulli che mangiano ^ . di quaglia per cialcuno , Si domanda quanti huomini,donnc,dc fanciul- 
li furono . 

In quello il z.nclli A.fupera la fila vnici in i.chc paragonata a * .in che r j-.nclle D. è fupcrar 
to dalla fua vniti,la conuenienza è come z*.a i-pcròconucrfamentca i. H. fi accompagnano z. 
D.& l’i.dcttopcr rH.paragonatoa -|-inchc 1’-^. nclli F.c fupcratodallaTua vnità,laconucnien 
za è come 4 * 3 .però a j .H.fi accompagnino 4 P. Et coli habbiamo i.Sc z. cioè 3. rifpetcoalli H, 
& D.& J.& 4.cioe 7.rirpctto alli H & F pò bilbgna dtuidere 1 z. dato in i. parti tali che in l’vna 
entri precife il j & ncHaltrail 7-macauandonc 03.0 6 . rollano 09. oAchenon capifeonopre 
cifcil7 però li Q^fito pare non lblubilc,ondcconlìderandocheprefo i.H,& z.D*&: 3.H.&4.F. 
haueremo 10. pcrrorc,& lo.quaglie, vediamo che vi biibgna no ancora i.perfonc.& z.quaglic, 
& fc per le z.pcrfonc pigliarcmo z.H. faranno bene r 2. perfone, ma importaranno 14 quaglio» 
cioè z. piu del doùcre , pcrilchc bifognarà andare barattando fra loro le perfone in modo che li 
compcniino quelle z. quaglie, onde. Icuando 1. H.che importa za]uagli€,& in liio luogo aggiun- 
gendo i.D che importa- * .quaglia,auanziircmbr, o compenfaremo quaglie i~. Se coli li y. H z. 
D.& y.F.importaranno quaglie i z-^. cioè -^.quaglia piu del bifogno.Et perche vcdiamoche in 
cambio d' i.D.che importa quaglia a pigliare 1. fanciullo, che importa di quaglia fi viene 
ad auanzare .di qiiaglia,conofciamo che dalle 3 . donne Icuandone z. &: in luo luogo pigliando 
a.F. fodisfarcmoalbilògno, &hauercmo5.huomini,i D.&6.F che importano *.cioc 

1 z. quaglie come bilbgna . Eccoli appare chiariflimo che nel'iQucfiti la parte principale è il 
giudicio da faperui applicare l’Arte, con andar fpcculando, & fcioglicndolcdifficulrà, & accor- 
gerli fé fono impofiibili,& perche, o pofiibili,& comc,& fc co i vna, o con quante rilpofle. 

Nicolò Tartaglia ancora nel fine della prima parte del fuoGcncral Trattato, fcriuequcfto 
Quelito. Vno vuol fpenderc zoo Ducaci in aoo.ahima)idi y. forti, cioè ptcorcaduc.-^.rvna,ca- 
prcaduc.-[ .porci aduc.i.Alìni aduc y.&Muliaduc. i z.l’vno, fi domanda quanti nehauerd per 
forte,Ec conclude con vna doppia falfa poficionc che faranno 9S pecore, 5 ».Caprc,3 4*F<>rci» t *• 
Afidi, & 6. Milli . 

Ma noi facilmente con il modo dato potremo accomodare le pecore, che vagliono manco 
della vnita con grafini, o con i muli, poniamo con grafini che vagliono piu della vnitd, & anco 
accomodatele rcllanti Capre che vagliono manco della vnita coni rcllanti muli che vagliono 
più della vnica(£ra»ro^p(»^owo aceomodaret^ gl' vni^^ gl'altrùcon gf 
Jt ptcore,^le capre con gf ajinu^ anco pure^^ le pecore,^ le capre con t muli.) Et quanto alli 
porci che vagliono precife vna vnita non ci occorre a tener conto particolare, perche tifi s'ac- 
comodaranno a tutti i numeri. Intclb dunque le pecore, & gl’afini il valore ^ . di ciafeuna delle 
pecore c fupcrato dalla fua vnita in -J .& il valore 3. dcirafinofupcrala fiia vnita in 2. Se la con- 
uenienza di detti z.c come di i.a j. che perciò lì dira che per i. alinoli piglino 3. pecore, 
{che fono 4 - animali-,^ vagliano \ .cÌQt ^.due. ) Et volendo accomodare gl'afinl con le c.a- 
pre vediamo che il z.lupcramentoncll'afinoad -[^.fccmamcnconcllacapraècomc4.ad i.& pe- 
rò per ogni alino fi pigliaranro 4. capre; Ancora per le capre, &muli , r-f-.inchcrvnica lupcra 
-^ualorc della capra a 1 r.inchcil 1 z. valore del molo fupcra la fua vnita ha la conueniézad’i. a 
za &perciòad i.mulolifiaccompagnarannozz.caprc,chc efli 23. animali vagliono iz,&-i->, 
o 1 1 .cioè z 3 . ducaci; Et accomodando anco le pecore con i muli , l' i c . fupcramento nel mulo a 
Y.rccmanienco nelle pecore è come 33 z.chc perciò ad ogni z. muliconucrria accompagnare 

3J. 


